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RETROSCENA

L’uomo di fiducia dei Benetton: siamo sotto attacco, ora rischiamo 
di perdere 20 miliardi, bene la collaborazione col ministero dei Trasporti

Mion: commessi errori colossali
Castellucci doveva lasciare subito

Gli azionisti si rivolgono alla Commissione Ue: “Così si compromette la prevedibilità delle norme”

“Qui rischiamo il fallimento”
Atlantia ha già pronto il ricorso

MARIANO MAUGERI

«S
iamo sotto re-
voca,  siamo  
sotto  revoca»  
Gianni  Mion,  

mente finanziaria dei Benet-
ton e una sorta di quinto fratel-
lo della famiglia trevigiana, si 
aggira tra gli uffici di Autostra-
de per l’Italia di Milano in cor-
so di Porta Vittoria, quasi di 
fronte  al  tribunale,  e  ripete  
meccanicamente lo  scenario  
raccontato dalla cronache di 
questi mesi. Mion è un uomo 
di numeri. E i numeri dicono 

43, il numero dei morti seppel-
liti dal cemento del Ponte Mo-
randi di Genova. E sempre i nu-
meri dicono uno, un uomo so-
lo al comando, cioè Giovanni 
Castellucci. «Un manager dal-
la mostruosa capacità di lavo-
ro» ammette Mion, che impo-
se l’ad convinto di aver fatto la 
scelta migliore. Castellucci ar-
rivava in Atlantia con i galloni 
della rivoluzione coronata dal 
successo agli aeroporti di Ro-
ma. Un amministratore dele-
gato despota, allenato a sotto-
mettere tutto e tutti, compre-
so un consiglio di amministra-
zione succube della narrazio-
ne del capo che non sbaglia 

mai. Nelle aziende vince il con-
formismo e s’impone chi molti-
plica ricavi e utili. Castellucci 
inanellava risultati che faceva-
no venire l’acquolina in bocca 
agli azionisti. Argomenti con-
vincenti per il mercato e gli sta-
keholder. E per i collaboratori 
adoranti di cui si circondava. 
Nessuno che si preoccupasse 
di argomentare che in aziende 
così complesse, con centinaia 
di ponti e viadotti arrampicati 
in cielo, il potere di un Ad deve 
trovare un bilanciamento in 
un board di esperti che faccia 
da contrappeso. 

«Noi siamo intoccabili» ri-
petevano fino all’ultimo i ma-

nager. E Mion ora s’infuria. 
«Castellucci doveva andarse-
ne all’indomani del crollo del 
ponte, l’ho detto e ripetuto in 
ogni occasione». Ora che Ca-
stellucci se n’è andato con le 
tasche  ricolme  di  milioni,  
Mion  tratteggia  la  dottrina  
del “ravvedimento operoso”. 
I  brogliacci  delle intercetta-
zioni telefoniche svelate dai 
magistrati tra gli uomini del-
la Spea, la società che doveva 
occuparsi della manutenzio-
ne, sono state come una fuci-
lata in pieno petto. L’uomo di 
Edizione, la cassaforte dei Be-
netton, lo dice senza giri di pa-
role: «Sono stati commessi er-
rori colossali e paradossali». 
Dopo quelle parole non si tor-
na più indietro. 

C’era un intreccio di interes-
si,  di  convenienze,  una  se-
quenza di leggerezze che met-
tono in fila coscienze nere co-
me il catrame. Errori reiterati. 
«Venti  miliardi»  dice  Mion  
d’un fiato. E tutto quello che 
questa cifra trascina con sé.  
Compresi 1, 5 miliardi di inve-
stimenti per la manutenzione 

messi sul piatto dal nuovo ad 
di Autostrade Roberto Toma-
si. Certo, i grandi progetti di 
Atlantia che intendeva allar-
gare il suo perimetro non solo 
alle infrastrutture ma anche 
alle energie alternative e alle 
reti elettriche in 18 Paesi sem-
brano essere andati in fumo 
per sempre. Bisogna salvare il 
salvabile. Magari stringendo 
accordi  con  nuovi  azionisti  
che abbiano sviluppato lunga 
e consolidata esperienza nei 
settori in cui si investirà. Com-
battere  con  a  fianco  alleati  
competenti è sempre meglio 
che andare alla guerra da soli. 

Ci voleva la tragedia di Ge-
nova per inchiodare Aspi alle 
sue «distrazioni» e alla sua go-
vernance su misura di Castel-
lucci, Spea alle sue presunte 
colpe, il ministero delle Infra-
strutture alle sue «amnesie». 
Finalmente – assicura Mion – 
tra il ministero (il controllore 
che non controllava) e Aspi è 
stata avviata una proficua e si-
stematica collaborazione. Fi-
nalmente. —
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I
l quartier generale di Atlan-
tia è un edificio anonimo 
nella periferia est di Roma. 
La via è alberata, eppure sia-

mo a pochi metri dal più grande 
campo rom della Capitale. I di-
pendenti si preparano al peg-
gio. Negli ultimi giorni le voci 
che danno il governo pronto al-
la revoca della concessione ven-
gono prese sul serio, al punto da 
aver già fatto preparare dai lega-
li le carte della prima contromos-
sa: un ricorso urgente al Tribu-
nale amministrativo del Lazio 
per  ottenere  la  sospensione  
dell’eventuale decisione. Per il 
gruppo controllato dalla fami-
glia Benetton è una questione di 
sopravvivenza.  Nonostante  
Atlantia sia una multinaziona-
le, più del trenta per cento dei ri-
cavi arrivano ancora dalle con-
cessioni autostradali. È opinio-
ne diffusa fra gli esperti che la li-
nea dura manderebbe al tappe-
to Aspi - più o meno settemila di-
pendenti - e metterebbe in seria 
difficoltà la capogruppo, indebi-
tata sui mercati obbligazionari 
per quasi undici miliardi di eu-
ro. «Qui si rischia il fallimento», 
ammette un alto dirigente che 
chiede di non essere citato. Non 
è tattica propagandistica: le tre 
grandi agenzie di rating hanno 

ridotto i giudizi di entrambe le 
società a livello spazzatura. Per 
evitare le conseguenze peggiori 
della liquidazione è pronta la 
cessione delle quote di Aeropor-
ti di Roma. Ironia della sorte, lo 
scalo da due anni viene premia-
to come il migliore d’Europa. 

L’ultimo tentativo per ferma-
re la linea dettata dai Cinque 
Stelle è una lettera inviata al nu-
mero due della Commissione 
europea Valdis Dombrovskis e 
a due commissari: quella alla 
concorrenza Margrethe Vesta-
ger e al mercato interno Thier-
ry Breton. La firmeranno alme-
no  due  grandi  azionisti  del  
gruppo, il fondo sovrano di Sin-
gapore e il  cinese Silk Road, 
mentre manca ancora il sì di 

Hsbc, una delle dieci banche 
più grandi del mondo. La lette-
ra è un  atto d’accusa contro 
quanto scritto nel decreto Mille-
proroghe, il quale cancella l’im-
pegno al risarcimento previsto 
dall’articolo 9 del contratto di 
concessione: dei ventritré mi-
liardi stimati  da  Mediobanca 
ne resterebbero sette. «Misure 
che preoccupano noi e l’intera 
comunità degli investitori, per-
ché compromette la prevedibi-
lità delle norme e scoraggia gli 
investimenti». Parole che valgo-
no poco per chi ha ancora negli 
occhi le immagini tragiche di 
Ponte Morandi, ma che dette 
da investitori di quelle dimen-
sioni potrebbero costare carissi-
me alla credibilità dell’Italia sui 

mercati. La lettera cita anche 
un precedente: il provvedimen-
to voluto nel 2006 dall’allora 
ministro Antonio Di Pietro, e 
che provocò una procedura di 
infrazione. 

Ecco perché fra Tesoro e Pa-
lazzo Chigi c’è ancora chi lavo-
ra a una soluzione di compro-
messo. Il governo ha due opzio-
ni. La prima è stata suggerita a 
Giuseppe Conte dal suo mento-
re  Guido Alpa:  la  cosiddetta  
«caducazione» immediata del 
contratto. È la via di maggior 
impatto mediatico ma anche la 
più drammatica per la gestione 
di tremila chilometri di nastri 
di catrame: Autostrade dovreb-
be essere rimpiazzata da Anas 
in pochi giorni. La seconda op-
zione è quella di procedere alla 
revoca secondo quanto previ-
sto dalla convenzione. In que-
sto caso la revoca sarebbe for-
malizzata fra due mesi, solo do-
po aver dato al concessionario 
l’opportunità di rispondere nel 
merito alle contestazioni. Que-
sta soluzione lascerebbe aper-
ta la possibilità di un ripensa-
mento, magari dopo aver con-
cluso la trattativa che nel frat-
tempo  va  avanti  sottotraccia  
fra Paola De Micheli e il nuovo 
amministratore delegato Pao-
lo Tomasi. Sempre che il grup-
po riesca a sopravvivere ai con-
traccolpi della revoca. —

Twitter @alexbarbera
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Se non sarà al Consiglio dei mi-
nistri di venerdì, sarà in quello 
successivo, ma ormai Giuseppe 
Conte è deciso: «Mi sembra ine-
vitabile la revoca per Autostra-
de». Luigi Di Maio è convinto 
che il premier non retrocederà. 
Nel Pd invece ci sono molti più 
dubbi, anche su quando sia più 
opportuno uscire con la noti-
zia, se prima o dopo il voto in 
Emilia-Romagna, per non dare 
a Matteo Renzi un argomento 
che lo aiuti a fare il guastatore 
alla vigilia del voto. 

Un aneddoto raccolto dalla 
Stampa è rivelatore delle incer-
tezze dei dem. Sul volo Alitalia 
Milano-Roma di lunedì matti-
na c’è una passeggera che ha 
un tono di voce più alto degli 
altri. Qualcuno la riconosce su-
bito: è la ministra dei Traspor-
ti Paola De Micheli. Sta parlan-
do al telefono in modo agitato. 
Chi le è vicino sente in manie-

ra chiara cosa sta dicendo e 
sente che cita Nicola Zingaret-
ti, il segretario del suo partito, 
il Pd: «Non si decide, non si ca-
pisce che posizione abbiamo. 
Ma io devo saperlo!». De Mi-
cheli parla in quanto titolare 
di un ministero che è cruciale 

nella definizione del destino 
di Autostrade. Parla perché co-
stretta a galleggiare in un gua-
do tra partito e governo, nella 
nebbia politica di queste ore 
dove ogni decisione si mescola 
al calcolo elettorale e ai rappor-
ti di forza con gli alleati. Qual-
che ora dopo, dall’abbazia di 
Contigliano, nel Reatino, al se-
minario Pd quello sfogo si tra-
sformerà in una dichiarazione 
più diplomatica: «Sui conces-
sionari autostradali, sui quali 
c’è una discussione e un dibat-
tito anche dentro di noi, vorrei 
avere quanto prima un appro-
fondimento,  soprattutto  nei  
gruppi parlamentari».

De Micheli sa bene che il pre-

sidente del Consiglio Giusep-
pe Conte si è ormai decisamen-
te orientato verso la revoca. I 
due si sono visti giovedì scor-
so, in un vertice ristretto prima 
dell’ultimo Cdm. In quell’occa-
sione la  ministra  ha  portato  
con sé e mostrato al premier il 
dossier della commissione del 
Mit che inchioda alle proprie 
responsabilità Autostrade per 
l’Italia, la società che fa capo al 
gruppo  Atlantia,  della  fami-
glia Benetton. L’analisi è chiu-
sa e non lascia scampo. Anche 
per questo negli ultimi giorni 
Conte non ha avuto timore a 
esporsi e a parlare pubblica-
mente di «gravi inadempien-
ze» sulle quali «il governo non 

farà sconti », nonostante al Te-
soro i tecnici abbiano espresso 
perplessità per la ricaduta fi-
nanziaria delle penali. 

Manca ancora l’ultimo pare-
re dell’Avvocatura, quello che 
serve a capire quali siano i mar-
gini in caso di un prevedibile 
contenzioso legale a suon di 
miliardi. Sulla carta con l’ad-
dio ad Aspi si rischiano 23 mi-
liardi di euro. Con la modifica 
introdotta nel  decreto Mille-
proroghe M5S e Pd sperano di 
ridurla a 7 miliardi. Conte sta 
decidendo se puntare sulla via 
del diritto amministrativo o su 
quella del civile. Propendereb-
be per quest’ultima perché gli 
darebbe uno scudo più solido 

contro i ricorsi. Si potrebbe ap-
pellare a un articolo del Codi-
ce che considera nullo qualsia-
si  accordo  che  non  preveda  

una responsabilità per dolo o 
colpa grave. 

Ora tocca alla politica. I mil-
le imbarazzi di De Micheli e 
Zingaretti svelano due preoc-
cupazioni. Primo: le divisioni 
del Pd, dove non tutti, soprat-

tutto gli ex renziani, sembrano 
contenti di rimanere sulla scia 
Di Maio che ancora ieri soste-
neva che «non si devono più fa-
re profitti sulle nostre autostra-
de, mettendo a rischio la vita 
di molti italiani». Il secondo ti-
more è sempre il solito: Renzi. 
L’ex rottamatore insiste a chie-
dere di non pronunciarsi pri-
ma dei processi: «Chi decide? - 
accusa - Le regole e le leggi so-
no cose serie». Dargli l’occasio-
ne di lanciare i fuochi d’artifi-
cio alla vigilia del voto in Emi-
lia, dove Zingaretti si gioca tut-
to, è la migliore risposta a chi si 
chiede perché il segretario stia 
ancora tentennando. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA 

Nel 1944 Togliatti lanciò 
il Partito nuovo, oggi 

Zingaretti (che ha letto 
Marx) replica la storia 

in forma di farsa.

3.000
I chilometri

di strade gestiti 
dalle società
dei Benetton

7.350
I dipendenti
delle società
del gruppo

Atlantia

80%
La percentuale
di rete affidata
ad Autostrade

per l’Italia

ponti e gallerie in lig uria

L’ordine del ministero ad altri due gestori
“Fate partire subito lavori per 700 milioni”

PAOLA DE MICHELI

MINISTRO 
DELLE INFRASTRUTTURE

LUIGI DI MAIO

CAPO POLITICO
DEL MOVIMENTO 5 STELLE

MATTEO RENZI 

FONDATORE 
DI ITALIA VIVA

GIANNI MION

MENTE FINANZIARIA
DEL GRUPPO BENETTON

LE INCOGNITE SUI TRASPORTI

RETROSCENA

IL TACCUINO

L’ennesimo
cedimento Pd 
è il salvagente

per Di Maio

D
a un punto di vista 
strettamente poli-
tico e di rapporti di 
forza interni al go-

verno, la revoca, ormai pros-
sima ad approdare in Consi-
glio dei ministri, della conces-
sione ai Benetton di Atlantia 
di gran parte della rete auto-
stradale, potrebbe configu-
rarsi come l’ennesimo cedi-
mento del Pd alla stabilità 
del governo e dell’alleanza 
con i 5 stelle, appena ribadi-
ta nel seminario in abbazia. 
Un aiuto a Conte, che su que-
sto  argomento  non  aveva  
margini di manovra, e per 
suo tramite a Di Maio, ogget-
to di contestazioni quotidia-
ne dall’interno del Movimen-
to, per il quale la rinuncia a 
quella che era stata la bandie-
ra pentastellata dall’indoma-
ni del crollo del Ponte Moran-
di  sarebbe stata peggio  di  
quella al blocco della Tav. È 
pur vero che dall’agosto del 
2017 a oggi, quella che pote-
va apparire come una misu-
ra arbitraria – prima di cono-
scere le vere cause della tra-
gedia, prima di un’inchiesta 
approfondita  e  soprattutto  
di una sentenza della magi-
stratura – ha trovato via via 
motivazioni  nelle  indagini  
che hanno svelato una con-
duzione approssimativa del 
sistema dei controlli da parte 
della Società Autostrade, nel-
lo scontro al vertice dell’a-
zienda tra l’amministratore 
delegato Castellucci, sul qua-
le i Benetton hanno cercato 
di scaricare le colpe, e gli azio-
nisti, nei numerosi e frequen-
ti incidenti, per fortuna non 
gravi, e cadute di pezzi dai 
tetti dei tunnel, che hanno 
svelato lo stato pietoso in cui 
è tenuta la rete e i rischi che si 
ribaltano su chi la attraversa. 

Resta il fatto che se non si 
arriverà a un accordo tra go-
verno e Autostrade, la revo-
ca – in sostanza l’esproprio di 
una delle maggiori società 
ex-statali privatizzate – po-
trebbe aprire più problemi di 
quanti vorrebbe risolverne: 
a partire dal contenzioso giu-
diziario che si aprirà e dall’e-
vidente  impreparazione  di  
Anas a subentrare nella ge-
stione delle autostrade. —
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64%
L’aumento

dei pedaggi 
negli ultimi 

20 anni

3,5
I miliardi

incassati ogni anno
da Autostrade

grazie ai pedaggi

Settecento  milioni  di  nuove  
opere per la sicurezza. È la pre-
scrizione contenuta nei bandi 
per il rinnovo delle concessio-
ni sull’A12 Sestri Levante-Li-
vorno e A10 Ventimiglia-Savo-
na pubblicati ieri. Un bando 
dal valore di oltre 2,5 miliardi 
di euro, in cui il ministero dei 
Trasporti ha apportato modifi-
che. In particolare, in un alle-

gato al bando sono previsti ob-
blighi sulla manutenzione di 
ponti, gallerie e tracciato auto-
stradale la cui garanzia è ne-
cessaria a vincere la procedu-
ra ristretta e ottenere un nuo-
vo affidamento per i prossimi 
12 anni. Settecento milioni so-
no destinati a «nuovi interven-
ti»  per  mettere  in  sicurezza  
l’infrastruttura stradale.

MARCELLO SORGI

LE INCOGNITE SUI TRASPORTI

Sulla gestione 
delle autostrade
è in corso un 
dibattito, attendo
un approfondimento

Chi non ha fatto
la manutenzione
non deve fare profitti 
mettendo a rischio
la vita degli italiani

Chi è che fa 
scelte così 
importanti? 
Le regole e le leggi
sono cose serie

L’ad di Autostrade 
doveva dimettersi 
dopo il crollo
del Ponte Morandi
a Genova

I NUMERI

REPLICHE

JENA

jena@lastampa.it

Il governo ha deciso
Revocherà la concessione
alla società Autostrade
Dopo mesi di confronto anche Conte sposa la linea del grillino Di Maio
Ma nella maggioranza non c’è pieno accordo. Le perplessità del Tesoro

Il ponte Morandi a Genova dopo il crollo del 14 agosto 2018 che ha causato la morte di 43 persone , oltre a 566 sfollati che hanno dovuto abbandonare le proprie case 

Il provvedimento
dovrebbe essere

firmato nel prossimo
Consiglio dei ministri

MICHELE D'OTTAVIO

Il segretario dem 
vorrebbe dare 

la notizia dopo il voto 
in Emilia
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ton e una sorta di quinto fratel-
lo della famiglia trevigiana, si 
aggira tra gli uffici di Autostra-
de per l’Italia di Milano in cor-
so di Porta Vittoria, quasi di 
fronte  al  tribunale,  e  ripete  
meccanicamente lo  scenario  
raccontato dalla cronache di 
questi mesi. Mion è un uomo 
di numeri. E i numeri dicono 

43, il numero dei morti seppel-
liti dal cemento del Ponte Mo-
randi di Genova. E sempre i nu-
meri dicono uno, un uomo so-
lo al comando, cioè Giovanni 
Castellucci. «Un manager dal-
la mostruosa capacità di lavo-
ro» ammette Mion, che impo-
se l’ad convinto di aver fatto la 
scelta migliore. Castellucci ar-
rivava in Atlantia con i galloni 
della rivoluzione coronata dal 
successo agli aeroporti di Ro-
ma. Un amministratore dele-
gato despota, allenato a sotto-
mettere tutto e tutti, compre-
so un consiglio di amministra-
zione succube della narrazio-
ne del capo che non sbaglia 

mai. Nelle aziende vince il con-
formismo e s’impone chi molti-
plica ricavi e utili. Castellucci 
inanellava risultati che faceva-
no venire l’acquolina in bocca 
agli azionisti. Argomenti con-
vincenti per il mercato e gli sta-
keholder. E per i collaboratori 
adoranti di cui si circondava. 
Nessuno che si preoccupasse 
di argomentare che in aziende 
così complesse, con centinaia 
di ponti e viadotti arrampicati 
in cielo, il potere di un Ad deve 
trovare un bilanciamento in 
un board di esperti che faccia 
da contrappeso. 

«Noi siamo intoccabili» ri-
petevano fino all’ultimo i ma-

nager. E Mion ora s’infuria. 
«Castellucci doveva andarse-
ne all’indomani del crollo del 
ponte, l’ho detto e ripetuto in 
ogni occasione». Ora che Ca-
stellucci se n’è andato con le 
tasche  ricolme  di  milioni,  
Mion  tratteggia  la  dottrina  
del “ravvedimento operoso”. 
I  brogliacci  delle intercetta-
zioni telefoniche svelate dai 
magistrati tra gli uomini del-
la Spea, la società che doveva 
occuparsi della manutenzio-
ne, sono state come una fuci-
lata in pieno petto. L’uomo di 
Edizione, la cassaforte dei Be-
netton, lo dice senza giri di pa-
role: «Sono stati commessi er-
rori colossali e paradossali». 
Dopo quelle parole non si tor-
na più indietro. 

C’era un intreccio di interes-
si,  di  convenienze,  una  se-
quenza di leggerezze che met-
tono in fila coscienze nere co-
me il catrame. Errori reiterati. 
«Venti  miliardi»  dice  Mion  
d’un fiato. E tutto quello che 
questa cifra trascina con sé.  
Compresi 1, 5 miliardi di inve-
stimenti per la manutenzione 

messi sul piatto dal nuovo ad 
di Autostrade Roberto Toma-
si. Certo, i grandi progetti di 
Atlantia che intendeva allar-
gare il suo perimetro non solo 
alle infrastrutture ma anche 
alle energie alternative e alle 
reti elettriche in 18 Paesi sem-
brano essere andati in fumo 
per sempre. Bisogna salvare il 
salvabile. Magari stringendo 
accordi  con  nuovi  azionisti  
che abbiano sviluppato lunga 
e consolidata esperienza nei 
settori in cui si investirà. Com-
battere  con  a  fianco  alleati  
competenti è sempre meglio 
che andare alla guerra da soli. 

Ci voleva la tragedia di Ge-
nova per inchiodare Aspi alle 
sue «distrazioni» e alla sua go-
vernance su misura di Castel-
lucci, Spea alle sue presunte 
colpe, il ministero delle Infra-
strutture alle sue «amnesie». 
Finalmente – assicura Mion – 
tra il ministero (il controllore 
che non controllava) e Aspi è 
stata avviata una proficua e si-
stematica collaborazione. Fi-
nalmente. —
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gio. Negli ultimi giorni le voci 
che danno il governo pronto al-
la revoca della concessione ven-
gono prese sul serio, al punto da 
aver già fatto preparare dai lega-
li le carte della prima contromos-
sa: un ricorso urgente al Tribu-
nale amministrativo del Lazio 
per  ottenere  la  sospensione  
dell’eventuale decisione. Per il 
gruppo controllato dalla fami-
glia Benetton è una questione di 
sopravvivenza.  Nonostante  
Atlantia sia una multinaziona-
le, più del trenta per cento dei ri-
cavi arrivano ancora dalle con-
cessioni autostradali. È opinio-
ne diffusa fra gli esperti che la li-
nea dura manderebbe al tappe-
to Aspi - più o meno settemila di-
pendenti - e metterebbe in seria 
difficoltà la capogruppo, indebi-
tata sui mercati obbligazionari 
per quasi undici miliardi di eu-
ro. «Qui si rischia il fallimento», 
ammette un alto dirigente che 
chiede di non essere citato. Non 
è tattica propagandistica: le tre 
grandi agenzie di rating hanno 

ridotto i giudizi di entrambe le 
società a livello spazzatura. Per 
evitare le conseguenze peggiori 
della liquidazione è pronta la 
cessione delle quote di Aeropor-
ti di Roma. Ironia della sorte, lo 
scalo da due anni viene premia-
to come il migliore d’Europa. 

L’ultimo tentativo per ferma-
re la linea dettata dai Cinque 
Stelle è una lettera inviata al nu-
mero due della Commissione 
europea Valdis Dombrovskis e 
a due commissari: quella alla 
concorrenza Margrethe Vesta-
ger e al mercato interno Thier-
ry Breton. La firmeranno alme-
no  due  grandi  azionisti  del  
gruppo, il fondo sovrano di Sin-
gapore e il  cinese Silk Road, 
mentre manca ancora il sì di 

Hsbc, una delle dieci banche 
più grandi del mondo. La lette-
ra è un  atto d’accusa contro 
quanto scritto nel decreto Mille-
proroghe, il quale cancella l’im-
pegno al risarcimento previsto 
dall’articolo 9 del contratto di 
concessione: dei ventritré mi-
liardi stimati  da  Mediobanca 
ne resterebbero sette. «Misure 
che preoccupano noi e l’intera 
comunità degli investitori, per-
ché compromette la prevedibi-
lità delle norme e scoraggia gli 
investimenti». Parole che valgo-
no poco per chi ha ancora negli 
occhi le immagini tragiche di 
Ponte Morandi, ma che dette 
da investitori di quelle dimen-
sioni potrebbero costare carissi-
me alla credibilità dell’Italia sui 

mercati. La lettera cita anche 
un precedente: il provvedimen-
to voluto nel 2006 dall’allora 
ministro Antonio Di Pietro, e 
che provocò una procedura di 
infrazione. 

Ecco perché fra Tesoro e Pa-
lazzo Chigi c’è ancora chi lavo-
ra a una soluzione di compro-
messo. Il governo ha due opzio-
ni. La prima è stata suggerita a 
Giuseppe Conte dal suo mento-
re  Guido Alpa:  la  cosiddetta  
«caducazione» immediata del 
contratto. È la via di maggior 
impatto mediatico ma anche la 
più drammatica per la gestione 
di tremila chilometri di nastri 
di catrame: Autostrade dovreb-
be essere rimpiazzata da Anas 
in pochi giorni. La seconda op-
zione è quella di procedere alla 
revoca secondo quanto previ-
sto dalla convenzione. In que-
sto caso la revoca sarebbe for-
malizzata fra due mesi, solo do-
po aver dato al concessionario 
l’opportunità di rispondere nel 
merito alle contestazioni. Que-
sta soluzione lascerebbe aper-
ta la possibilità di un ripensa-
mento, magari dopo aver con-
cluso la trattativa che nel frat-
tempo  va  avanti  sottotraccia  
fra Paola De Micheli e il nuovo 
amministratore delegato Pao-
lo Tomasi. Sempre che il grup-
po riesca a sopravvivere ai con-
traccolpi della revoca. —

Twitter @alexbarbera
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ILARIO LOMBARDO

ROMA

Se non sarà al Consiglio dei mi-
nistri di venerdì, sarà in quello 
successivo, ma ormai Giuseppe 
Conte è deciso: «Mi sembra ine-
vitabile la revoca per Autostra-
de». Luigi Di Maio è convinto 
che il premier non retrocederà. 
Nel Pd invece ci sono molti più 
dubbi, anche su quando sia più 
opportuno uscire con la noti-
zia, se prima o dopo il voto in 
Emilia-Romagna, per non dare 
a Matteo Renzi un argomento 
che lo aiuti a fare il guastatore 
alla vigilia del voto. 

Un aneddoto raccolto dalla 
Stampa è rivelatore delle incer-
tezze dei dem. Sul volo Alitalia 
Milano-Roma di lunedì matti-
na c’è una passeggera che ha 
un tono di voce più alto degli 
altri. Qualcuno la riconosce su-
bito: è la ministra dei Traspor-
ti Paola De Micheli. Sta parlan-
do al telefono in modo agitato. 
Chi le è vicino sente in manie-

ra chiara cosa sta dicendo e 
sente che cita Nicola Zingaret-
ti, il segretario del suo partito, 
il Pd: «Non si decide, non si ca-
pisce che posizione abbiamo. 
Ma io devo saperlo!». De Mi-
cheli parla in quanto titolare 
di un ministero che è cruciale 

nella definizione del destino 
di Autostrade. Parla perché co-
stretta a galleggiare in un gua-
do tra partito e governo, nella 
nebbia politica di queste ore 
dove ogni decisione si mescola 
al calcolo elettorale e ai rappor-
ti di forza con gli alleati. Qual-
che ora dopo, dall’abbazia di 
Contigliano, nel Reatino, al se-
minario Pd quello sfogo si tra-
sformerà in una dichiarazione 
più diplomatica: «Sui conces-
sionari autostradali, sui quali 
c’è una discussione e un dibat-
tito anche dentro di noi, vorrei 
avere quanto prima un appro-
fondimento,  soprattutto  nei  
gruppi parlamentari».

De Micheli sa bene che il pre-

sidente del Consiglio Giusep-
pe Conte si è ormai decisamen-
te orientato verso la revoca. I 
due si sono visti giovedì scor-
so, in un vertice ristretto prima 
dell’ultimo Cdm. In quell’occa-
sione la  ministra  ha  portato  
con sé e mostrato al premier il 
dossier della commissione del 
Mit che inchioda alle proprie 
responsabilità Autostrade per 
l’Italia, la società che fa capo al 
gruppo  Atlantia,  della  fami-
glia Benetton. L’analisi è chiu-
sa e non lascia scampo. Anche 
per questo negli ultimi giorni 
Conte non ha avuto timore a 
esporsi e a parlare pubblica-
mente di «gravi inadempien-
ze» sulle quali «il governo non 

farà sconti », nonostante al Te-
soro i tecnici abbiano espresso 
perplessità per la ricaduta fi-
nanziaria delle penali. 

Manca ancora l’ultimo pare-
re dell’Avvocatura, quello che 
serve a capire quali siano i mar-
gini in caso di un prevedibile 
contenzioso legale a suon di 
miliardi. Sulla carta con l’ad-
dio ad Aspi si rischiano 23 mi-
liardi di euro. Con la modifica 
introdotta nel  decreto Mille-
proroghe M5S e Pd sperano di 
ridurla a 7 miliardi. Conte sta 
decidendo se puntare sulla via 
del diritto amministrativo o su 
quella del civile. Propendereb-
be per quest’ultima perché gli 
darebbe uno scudo più solido 

contro i ricorsi. Si potrebbe ap-
pellare a un articolo del Codi-
ce che considera nullo qualsia-
si  accordo  che  non  preveda  

una responsabilità per dolo o 
colpa grave. 

Ora tocca alla politica. I mil-
le imbarazzi di De Micheli e 
Zingaretti svelano due preoc-
cupazioni. Primo: le divisioni 
del Pd, dove non tutti, soprat-

tutto gli ex renziani, sembrano 
contenti di rimanere sulla scia 
Di Maio che ancora ieri soste-
neva che «non si devono più fa-
re profitti sulle nostre autostra-
de, mettendo a rischio la vita 
di molti italiani». Il secondo ti-
more è sempre il solito: Renzi. 
L’ex rottamatore insiste a chie-
dere di non pronunciarsi pri-
ma dei processi: «Chi decide? - 
accusa - Le regole e le leggi so-
no cose serie». Dargli l’occasio-
ne di lanciare i fuochi d’artifi-
cio alla vigilia del voto in Emi-
lia, dove Zingaretti si gioca tut-
to, è la migliore risposta a chi si 
chiede perché il segretario stia 
ancora tentennando. —
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Nel 1944 Togliatti lanciò 
il Partito nuovo, oggi 

Zingaretti (che ha letto 
Marx) replica la storia 

in forma di farsa.

3.000
I chilometri

di strade gestiti 
dalle società
dei Benetton

7.350
I dipendenti
delle società
del gruppo

Atlantia

80%
La percentuale
di rete affidata
ad Autostrade

per l’Italia

ponti e gallerie in lig uria

L’ordine del ministero ad altri due gestori
“Fate partire subito lavori per 700 milioni”

PAOLA DE MICHELI

MINISTRO 
DELLE INFRASTRUTTURE

LUIGI DI MAIO

CAPO POLITICO
DEL MOVIMENTO 5 STELLE

MATTEO RENZI 

FONDATORE 
DI ITALIA VIVA

GIANNI MION

MENTE FINANZIARIA
DEL GRUPPO BENETTON

LE INCOGNITE SUI TRASPORTI

RETROSCENA

IL TACCUINO

L’ennesimo
cedimento Pd 
è il salvagente

per Di Maio

D
a un punto di vista 
strettamente poli-
tico e di rapporti di 
forza interni al go-

verno, la revoca, ormai pros-
sima ad approdare in Consi-
glio dei ministri, della conces-
sione ai Benetton di Atlantia 
di gran parte della rete auto-
stradale, potrebbe configu-
rarsi come l’ennesimo cedi-
mento del Pd alla stabilità 
del governo e dell’alleanza 
con i 5 stelle, appena ribadi-
ta nel seminario in abbazia. 
Un aiuto a Conte, che su que-
sto  argomento  non  aveva  
margini di manovra, e per 
suo tramite a Di Maio, ogget-
to di contestazioni quotidia-
ne dall’interno del Movimen-
to, per il quale la rinuncia a 
quella che era stata la bandie-
ra pentastellata dall’indoma-
ni del crollo del Ponte Moran-
di  sarebbe stata peggio  di  
quella al blocco della Tav. È 
pur vero che dall’agosto del 
2017 a oggi, quella che pote-
va apparire come una misu-
ra arbitraria – prima di cono-
scere le vere cause della tra-
gedia, prima di un’inchiesta 
approfondita  e  soprattutto  
di una sentenza della magi-
stratura – ha trovato via via 
motivazioni  nelle  indagini  
che hanno svelato una con-
duzione approssimativa del 
sistema dei controlli da parte 
della Società Autostrade, nel-
lo scontro al vertice dell’a-
zienda tra l’amministratore 
delegato Castellucci, sul qua-
le i Benetton hanno cercato 
di scaricare le colpe, e gli azio-
nisti, nei numerosi e frequen-
ti incidenti, per fortuna non 
gravi, e cadute di pezzi dai 
tetti dei tunnel, che hanno 
svelato lo stato pietoso in cui 
è tenuta la rete e i rischi che si 
ribaltano su chi la attraversa. 

Resta il fatto che se non si 
arriverà a un accordo tra go-
verno e Autostrade, la revo-
ca – in sostanza l’esproprio di 
una delle maggiori società 
ex-statali privatizzate – po-
trebbe aprire più problemi di 
quanti vorrebbe risolverne: 
a partire dal contenzioso giu-
diziario che si aprirà e dall’e-
vidente  impreparazione  di  
Anas a subentrare nella ge-
stione delle autostrade. —
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64%
L’aumento

dei pedaggi 
negli ultimi 

20 anni

3,5
I miliardi

incassati ogni anno
da Autostrade

grazie ai pedaggi

Settecento  milioni  di  nuove  
opere per la sicurezza. È la pre-
scrizione contenuta nei bandi 
per il rinnovo delle concessio-
ni sull’A12 Sestri Levante-Li-
vorno e A10 Ventimiglia-Savo-
na pubblicati ieri. Un bando 
dal valore di oltre 2,5 miliardi 
di euro, in cui il ministero dei 
Trasporti ha apportato modifi-
che. In particolare, in un alle-

gato al bando sono previsti ob-
blighi sulla manutenzione di 
ponti, gallerie e tracciato auto-
stradale la cui garanzia è ne-
cessaria a vincere la procedu-
ra ristretta e ottenere un nuo-
vo affidamento per i prossimi 
12 anni. Settecento milioni so-
no destinati a «nuovi interven-
ti»  per  mettere  in  sicurezza  
l’infrastruttura stradale.

MARCELLO SORGI

LE INCOGNITE SUI TRASPORTI

Sulla gestione 
delle autostrade
è in corso un 
dibattito, attendo
un approfondimento

Chi non ha fatto
la manutenzione
non deve fare profitti 
mettendo a rischio
la vita degli italiani

Chi è che fa 
scelte così 
importanti? 
Le regole e le leggi
sono cose serie

L’ad di Autostrade 
doveva dimettersi 
dopo il crollo
del Ponte Morandi
a Genova

I NUMERI

REPLICHE

JENA

jena@lastampa.it

Il governo ha deciso
Revocherà la concessione
alla società Autostrade
Dopo mesi di confronto anche Conte sposa la linea del grillino Di Maio
Ma nella maggioranza non c’è pieno accordo. Le perplessità del Tesoro

Il ponte Morandi a Genova dopo il crollo del 14 agosto 2018 che ha causato la morte di 43 persone , oltre a 566 sfollati che hanno dovuto abbandonare le proprie case 

Il provvedimento
dovrebbe essere

firmato nel prossimo
Consiglio dei ministri

MICHELE D'OTTAVIO

Il segretario dem 
vorrebbe dare 

la notizia dopo il voto 
in Emilia
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ROBERTO GUALTIERI Promuove il New Green Deal: un’opportunità
“Useremo i fondi per l’Ilva, l’economia circolare e la fuga dal carbone”

“Aiuteremo l’Europa
a rivedere le regole
per gli aiuti di Stato”

Ma c’è un rischio per l’Italia, parte dei soldi potrebbe essere sottratta ai fondi di sviluppo delle regioni povere del Sud

Sulla scommessa verde Bruxelles punta mille miliardi
Obiettivo: tagliare le emissioni del 40% entro il 2030 

IL CASO

MARCO ZATTERIN

H
a la voce che sorri-
de, Roberto Gualtie-
ri.  «Il  Green  New  
Deal europeo è una 

buona notizia», ammette, rapi-
do ad aggiungere che è anche 
«un ottimo inizio per il lavoro 
di Paolo Gentiloni». Il governo 

lo aspettava con qualche impa-
zienza, è da prima di Natale 
che fra Chigi e i ministeri si in-
treccia il lavoro per la spartizio-
ne del tesoretto verde che Bru-
xelles sta accumulando. Un tri-
lione in dieci anni, mille miliar-
di, 12 zeri da mettere nei pol-
moni della produttività conti-
nentale. L’Italia, stimano a Bru-
xelles, è concorrente da 10%, 
un sacco di soldi che il respon-

sabile del Tesoro vede indiriz-
zati nell’innovazione, nell’eco-
nomia circolare, nella fuga dal 
carbone. Pensa al futuro Ilva, 
elefante in un ecosistema fragi-
le, ma invita con la stessa forza 
a ragionare sull’esempio di Rie-
ti  e  gli  sforzi per l’efficienza 
dell’edilizia pubblica. E’ un mo-
do per dire che il grande è fatto 
anche del piccolo.

Le cose non saranno così fa-

cili. La proposta della signora 
Von der Leyen richiederà me-
si per l’attuazione e l’approva-
zione di chi ha l’ultima parola, 
i governi nazionali e il parla-
mento europeo. Gualtieri, che 
il meccanismo lo conosce be-
ne, giura che «il piano fornisce 
una cornice organica agli sfor-
zi che tutti i Paesi Ue devono 
fare per raggiungere la neutra-
lità in termini di emissioni nel 
2050 e rafforzare gli obiettivi 
climatici per il 2030». È una 
necessità, sottolinea, ma allo 
stesso tempo «una grande op-
portunità per un paese mani-
fatturiero come l’Italia»,  che 
ha «una forte vocazione alla 
sostenibilità  e  all’economia  
circolare, perché una parte si-
gnificativa  di  questi  investi-
menti potranno finanziare im-
portanti processi di innovazio-
ne che intendiamo sostenere e 
incoraggiare».  Questi  denari  
servono.  Davvero.  «È  molto  
importante l’annuncio di una 
maggiore flessibilità e poi di 
una revisione del quadro delle 
regole sugli aiuti di stato», no-
ta il professore romano di casa 

Pd. Può sulla carta permettere 
al governo di catalizzare altri 
fondi sui settori destinati a tra-
ghettare  l’economia  verso  il  
mondo 4.0. Perciò si compia-
ce che il Green Deal apra un di-
battito - «che abbiamo solleci-
tato fin da settembre e a cui in-
tendiamo fornire il nostro con-
tributo - su come favorire gli 
investimenti  sostenibili  nel  
patto di stabilità, complemen-
to importante del Piano». Ro-
ma difende da sempre l’esi-
genza di non considerare al-
meno in  parte,  gli  impieghi  
virtuosi  nella  crudele  (per  
noi) matematica del della fi-
nanza pubblica.

Ora che si apre una possibili-
tà, promette sostegno consape-
vole e convinto alla Commis-
sione. «Vogliamo essere prota-
gonisti del patto verde», pro-
mette. Già con la legge di bilan-
cio per il triennio 2020-22, ri-
corda, «abbiamo cominciato a 
piantare alcuni semi di questa 
strategia a  partire  dal  green 
deal fund da 4,24 miliardi per 
la concessione di garanzie in 
favore degli investimenti pri-
vati anche in partenariato pub-
blico-privato, per la decarbo-
nizzazione dell’economia, per 
l’economia circolare». I macro-
settori, sono questi, quasi ob-
bligati. Ma poi il vero percorso 
si farà passo dopo passo. E c’è 
ancora molto tempo. Grazie al 
cielo, e purtroppo.

Gualtieri concede che «lavo-
reremo  da  subito  su  diversi  
aspetti  concreti  del  piano,  a  
partire  dall’impegno  al  rag-
giungimento  dell’efficienza  
energetica degli edifici pubbli-
ci che abbiamo lanciato a Rie-
ti, un tema e a cui il piano euro-
peo dedica un apposito para-
grafo». Quindi «faremo ricor-
so al “just transition fund” (7,5 
miliardi la dotazione Ue, ndr) 
nel quadro del piano industria-
le per il rilancio di Ilva come 
grande polo europeo dell’ac-
ciaio verde a basse emissioni». 
E’ una mossa imprescindibile. 
Sebbene,  come  ricordata  lo  
stesso commissario Gentiloni, 
non sarà solo il contributo eu-
ropeo a risolvere i problemi di 
Taranto e dell’acciaio italiano. 
Ma intanto si comincia. —
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MARCO BRESOLIN

INVIATO A BRUXELLES

S
ono quattro le aree di 
intervento  definite  
prioritarie dalla Com-
missione Ue per rag-

giungere  gli  obiettivi  del  
Green Deal (-40% di emissio-
ni nel 2030 e neutralità clima-
tica nel 2050), la grande sfi-
da che Bruxelles intende gio-
care grazie a un maxi-piano 
di investimenti decennale da 
mille miliardi di euro. Al pri-
mo posto c’è il miglioramen-
to dell’efficienza energetica 
degli edifici, un capitolo che 
da solo richiede 200 miliardi 
di euro l’anno. Poi ci sono la 
riconversione  del  settore  

energetico,  la  modernizza-
zione dei trasporti e la mitiga-
zione delle crisi industriali le-
gate alla decarbonizzazione. 
In totale - stima Bruxelles - 
fanno 260 miliardi l’anno. 

Con queste cifre c’è il  ri-
schio di esaurire nel giro di 
quattro anni tutte le risorse 
del  maxi-piano  di  investi-
menti.  «Ovviamente  serve  
un contributo ulteriore, an-
che se mille miliardi rappre-
sentano già uno sforzo rile-
vante» dice Paolo Gentiloni, 
commissario  all’Economia.  
Da dove potrebbero arrivare 
gli altri soldi, visto che i mille 
miliardi sono già frutto del 
mix tra fondi Ue, contributi 
statali e investimenti priva-
ti? «Stiamo creando le condi-
zioni per aumentare gli inve-

stimenti degli Stati membri e 
dei privati - assicura l’ex pre-
mier -. E nelle condizioni at-
tuali, con il costo del denaro 
talmente  basso,  abbiamo  
grandi possibilità di mobilita-
re molti miliardi». 

Gentiloni si riferisce a due 
aspetti in particolare: i nuovi 
standard per i “green bond” e 
l’annunciato  allentamento  
delle regole sugli aiuti di Sta-
to. La revisione verrà fatta en-
tro la fine del 2021, ma nel 
frattempo  la  Commissione  
promette flessibilità. Ancora 
vaghe,  invece,  le  promesse 
sulla flessibilità per scontare 
gli investimenti “green” dal 
deficit. Gentiloni non si sbi-
lancia («vediamo»), in attesa 
che parta il  confronto tra i  
Paesi Ue.

C’è poi il capitolo dedicato 
al fondo per la transizione, 
che aiuterà i Paesi ad attutire 
i costi economico-sociali del-
la  riconversione  energetica  
(il settore del carbone rischia 
di perdere 160 mila posti di 
lavoro da qui al 2030, di cui 
la metà in Polonia). Il fondo 
mobiliterà fino a 100 miliar-
di nei prossimi 7 anni (143 
da qui al 2030), anche se i sol-
di freschi da inserire nel bi-
lancio Ue saranno in realtà 
7,5 miliardi. Bruxelles ha sta-
bilito una serie di criteri per 
la  ripartizione  tra  gli  Stati  
membri, in base alla presen-
za di industrie inquinanti e 
agli indici di prosperità. Tutti 
i Paesi avranno accesso ai fon-
di e nessuno potrà ottenere 
più di due miliardi. 

All’Italia,  dice  Gentiloni,  
andranno «centinaia di milio-
ni». Si parla di 300-400, ma 
ovviamente molto dipende-
rà dai progetti che verranno 
presentati dai governi. «Biso-
gna muoversi velocemente - 
avverte il commissario all’E-
conomia -. Occorrono i piani 
regionali nelle aree alle pre-
se con i problemi della transi-
zione e noi daremo l’aiuto ne-
cessario». Gentiloni ha con-
fermato che l’Italia potrà usa-
re quei fondi per l’Ilva, «ma 
certamente non basteranno 
per risolvere il problema».

Al Comitato europeo delle 
Regioni accolgono positiva-
mente l’iniziativa, ma ci sono 
un paio di perplessità. La pri-
ma è legata al rischio che i 
fondi per la transizione ven-
gano gestiti in modo centra-
lizzato da Bruxelles e dalle ca-
pitali, senza il coinvolgimen-
to dei territori. La seconda è 
il timore che il nuovo stru-
mento tolga risorse alle politi-
che di coesione, quelle cioè 
destinate alle regioni più po-
vere. In quel caso l’Italia fini-
rebbe per perderci. —
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L’Italia potrebbe usufruire dei fondi europei per l’area dello stabilimento siderurgico di Taranto

ROBERTO GUALTIERI

MINISTRO
DELL’ECONOMIA

400
I milioni che l’Italia

potrebbe avere dall’Ue
per decarbonizzare
gli impianti dell’Ilva

260
I miliardi necessari

ogni anno per
sostenere i progetti

già approvati

AMBIENTE E POLITICA

Saremo attenti
all’alleanza 
tra pubblico e privato
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Dario Franceschini, Andrea Orlando, Nicola Zingaretti a Contigliano al seminario del Pd
A destra, il momento dell’intervento del segretario dei democratici nell’Abbazia

CARLO BERTINI

ROMA

«O
ra basta pic-
conare»,  è  
l’invito rivol-
to su twitter 

agli  alleati  renziani  e  grillini.  
«Nessun ritorno al passato e nes-
suna caricatura», please, è quel-
lo rivolto agli ex renziani che te-
mono di ritrovarsi sotto le ban-
diere degli ex Ds. In mattinata, 
per scacciare il malocchio di chi 
paventa la sconfitta in Emilia e 
la frana del suo partito, Nicola 
Zingaretti parte da una battuta: 
«Visto che sono stato accusato 
di voler sciogliere il partito, gra-
zie per queste due giornate fred-
de», scherza come se avesse vo-
luto mettere nel congelatore il 
Pd, nel gelo dell’abbazia del rea-
tino che ospita il conclave. Ma 
poi vista la serietà del momen-
to, il leader si carica sulle spalle 
la croce: tirare avanti a governa-
re con grillini e renziani non si-
gnifica tirare a campare. Dal pal-
co molti sparano su questa al-
leanza, senza proporre soluzio-
ni avventuristiche o elezioni an-
ticipate. «Ad agosto ero tra i più 
dubbiosi, ora sono convinto che 
abbiamo fatto bene a varare que-
sto governo. Era una scommes-
sa». Giorgio Gori, che domani 
potrebbe essere il suo sfidante 
al congresso, indica il rischio «di 
piegare la nostra identità all’assi-
stenzialismo dei 5S» e di «anda-
re noi di là invece che portare lo-
ro di qua». Matteo Orfini, bolla 
come drammatico errore un’al-
leanza con una forza che non è 
di sinistra. «Stiamo incubando i 
virus di subalternità», avverte 

l’ex presidente. «Sulla sicurezza 
continuiamo ad applicare il pro-
tocollo di Salvini. Possiamo dire 
che su questo non c’è disconti-
nuità o sono un idiota a dirlo? 
Franceschini guida una delega-
zione di ministri tecnici?». La vis 
polemica non cade nel vuoto. 
«Altro che subalternità, siamo 
gli unici che vogliamo uno scat-
to in avanti del governo », ribat-
te Zingaretti. E sui decreti di Sal-
vini, varati anche dai grillini, ri-
chiama tutti a uno scatto di sin-
cerità. «Siamo figli di un com-
promesso che tutti, tutti, abbia-
mo accettato. Sapevamo quale 
era il costo di questa stagione di 
governo. Ora dobbiamo capire 
come arrivare all’obiettivo più 
alto e ambizioso possibile». In-

somma, in Parlamento si rive-
dranno i decreti, cominciando 
dalla riapertura degli Sprar per 
gli immigrati invocata dal sinda-
co di Bologna Virginio Merola, 
benvoluta pure da M5S.

Ma «ora è tempo di una nuo-
va fase che deve vedere protago-
nista il Pd». Partendo da un’ana-
lisi dei dati di crollo della cresci-
ta e di impennata delle disugua-
glianze negli ultimi vent’anni, 

Zingaretti indica tre nodi. Il pri-
mo - Crescita sostenibile - oc-
chieggia ai grillini; il secondo, 
Lavoro, pure: perché la premes-
sa è che il «reddito di cittadinan-
za è un ottimo strumento di lot-
ta alla povertà», ma bisogna in-
vestire su formazione e servizi 
pubblici moderni. Il terzo è la Co-
noscenza. Ed ecco i cinque pun-
ti del «Piano strategico»: 1) rivo-
luzione verde. Decarbonizzazio-
ne Ilva, un piano straordinario 
di  efficientamento  energetico  
di tutti gli edifici pubblici 2) Ita-
lia semplice. Con 500 mila as-
sunzioni di giovani per rendere 
la  pubblica  amministrazione  
più moderna; un piano per l’ac-
cesso al 5G in tutto il paese; un 
attore di livello mondiale nel  

campo dell’information techno-
logy; 3) Equity act, che com-
prende anche il Fisco, secondo 
le direttrici indicate dal ministro 
Gualtieri: abbassare la terza ali-
quota del 38% sui ceti medi e al-
zare leggermente la più alta ma 
senza patrimoniali; sanare le di-
sparità di genere; 4) Più 4 miliar-
di per la spesa per istruzione, 
adeguando gli stipendi dei do-
centi; 5) Salute. Dall’infermiere 
di condominio all’aumento di in-
dennità di accompagnamento 
di 100 euro l’anno. Infine la leg-
ge proporzionale, «Siamo pron-
ti anche ad un rafforzamento 
dei poteri dei governi, non so se 
un  cancellierato  alla  tedesca,  
ma apriamo un confronto». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Maggiori risorse per l’istru-
zione per raggiungere i livel-
li Osce: 4 miliardi in più a di-
sposizione , adeguando an-
che gli stipendi dei docenti.

Equity  Act:  politiche  attive  
per il lavoro, parità salariale 
uomo-donna, ma anche una 
maggiore equità fiscale con 
un abbassamento della pres-
sione sulla terza aliquota.

STEFANO SCANSANI

Presidente  gliel’hanno  già  
chiesto, ma io ci riprovo: di-
cono  che  all’origine  delle  
Sardine ci sia lei, ci sia l’ot-
tantenne ex premier, ex pre-
sidente della Commissione 
europea Romano Prodi, è ve-
ro?
«No, purtroppo non è vero.
Avrei voluto essere all’origi-
ne delle Sardine che hanno
creato un clima molto, molto
particolare. È per questo che
la Lega vuole prendere l’Emi-
lia. Perché da noi è nato l’Uli-
vo,ènatoilVaffa!Anche Gril-
lo cominciò in Emilia. Questa
è una regione che è di per se
stessa un laboratorio. E non
c’èbisogno cheProdiorganiz-
ziniente».
Sempre l’Emilia, sempre Bo-
logna. Qui c’è l’incubatrice 
nazionale dei sommovimen-
ti più che dei movimenti. È 
d’accordo?
«Movimenti, non sommovi-
menti.Altrimentisembrereb-
bero animati o finalizzati alla
violenza. Questa è una regio-
nedove la gente amava e spe-
rocontinueràadamarelosta-
re insieme. E dove si sta insie-
me è facile che si producano i
movimenti. Quando qui ho
fattol’Ulivoc’eraun’atmosfe-
rachemi aiutava».
La Lega promette di liberare 
l’Emilia-Romagna. Da chi e 
da  che  cosa?  Lei  come  ri-
sponderebbe a Matteo Salvi-
ni?
«Da che cosa intende liberar-
la?Daunbuongoverno?Que-
sto è il punto. Proprio in que-
sti giorni ho analizzato tutti i
dati possibili e immaginabili.
L’Emilia-Romagnacresce più
dellealtre regioni italiane, ha
meno disoccupati, ha un’oc-
cupazione femminile che
nonhaconfronti,haspesobe-
netutti isoldieuropei,hacon-
seguito investimenti nuovi
dall’estero,lasanitàchedaso-
la, come in tutte le regioni, è
la più elevata voce di spesa ri-
chiama migliaia di pazienti
che qui vogliono farsi curare.
Abbiamo assistito a una
straordinaria,coraleepresso-
ché completa ricostruzione
del terremoto del 2012. Allo-
ra, quando un attivista di Sal-
vini lascia tra i suoi appunti
l’ordine di cercare una fami-
gliachenonabbiaavutoanco-
ra la casa, beh, significa che
la cosaè strumentale. Voglio-
no dunque liberare l’Emi-
lia-Romagna da tutto que-
sto? Il fatto inequivocabile è
che in Emilia-Romagna sia-
mopiùavantideglialtri».
Che cosa è successo a questa 
regione che da caposaldo o 
roccaforte  del  centrosini-
stra è diventata il territorio 
di  sbarco  e  conquista  del  
centrodestra?
«Di sbarco direi proprio di
no. L’Emilia-Romagna è de-
scritta come l’ultima realtà

con storia e vocazione pro-
gressiste ed è dunque rima-
sta appunto una terra non
conquistata. C’è una tenden-
za di carattere mondiale. Sia-
modifronteaungeneralizza-
to fenomeno di delega di au-
toritàdalleFilippine allaRus-
sia, dall’India agli Stati Uniti,
dal Brasile all’Australia. C’è
una specie di stanchezza del-
la democrazia, ed è interes-
sante che già dallo scorso an-
nosianoincorsorivoltepopo-
lari che secondo me vanno
preparando una riflessione
nuova da Hong Kong al Liba-
no, dalla Francia all’Algeria,
fino dal Cile. Rivolte popola-
ri, tutte senza un leader, sono
il segno di un risveglio. Que-
stoèmolto interessante».
Il suo giudizio sulla candida-
ta  del  centrodestra  Lucia  
Borgonzoni?
«Nonesiste.Comepossoquin-
didareungiudiziosuunaper-
sona che non ha un progetto?
E soprattutto è difficile capire
che cosa fa, che cosa vorrà fa-
re e che cosa le lascerebbero
fare perché è sostanzialmen-
teunaprigioniera».
E quello  sul  candidato del  
centrosinistra  Stefano  Bo-
naccini?
«Quando arrivò alla guida
della Regione Emilia-Roma-
gna avevo più delle attese
che delle conferme. Invece,
ora, ho delle conferme, per-
chéilsuogovernoharaggiun-
togli obiettiviche sipropone-
va, anche se oggi in politica
dire quello che si è fatto sem-
bra servire a poco. Bonaccini
ha saputo preparare alcune
tappe future che saranno im-
portantissime e che oggi la
gente valuta poco. L’Emi-
lia-Romagna sta diventando
infatti il centro di progetta-
zione e produzione dei gran-
di nuovi computer e avremo i
dueterzidella capacitàdi cal-
colo dell’intera Italia, e que-
sti saranno i fondamenti del
futuro della nostra pubblica
amministrazione e di tutte le
imprese. Il cambiamento
epocale sarà rappresentato
daiBigData. Certo,siamo an-
cora indietro rispetto agli
Usa e alla Cina, ma in con-

fronto al resto d’Italia siamo
nettamente più avanti. Un
minimo di premessa sul futu-
ro l’abbiamo posta».
Qual è il suo pensiero sulla 
nuova creatura politica che 
il segretario del Pd Zingaret-
ti va elaborando a un soffio 
dalle rischiosissime elezio-
ni regionali?
«Zingaretti sta elaborando
per il dopo. Dopo le elezioni
regionali.Daquelchehocapi-
to il seminario di Contigliano
è fatto per una riforma del
partito che verrà successiva-
mente. Di questo c’è bisogno.
E circa il giudizio vedremo,
perché non ho notizia di co-
me questa riforma verrà fat-
ta. Credo che lo sforzo di Zin-
garettisiaassolutamentecon-
divisibile in quanto vuole ri-
portare il partito al dialogo
con la gente. Dialogo indi-
spensabile: l’unico che lo può
fare è il Partito democratico.
Cosa che finora non ha fatto
bene.L’obiettivoèquellodiri-
costruire la fiducia nella de-
mocrazia attraverso la parte-
cipazione, e se darà frutti o
meno lo vedremo nei mesi
prossimi. O conseguirà una
grandissima partecipazione
oppureserviràa poco».
Oggi, con i travagli politici e 
di governo, il montare della 

Lega e  le spinte suicidarie 
del centrosinistra, ci vorreb-
be un nuovo Ulivo?
«Un nuovo Ulivo? Le cose del
passato non si ripetono mai.
Di fatto in Emilia-Romagna
attualmentec’èunalargacoa-
lizione che comprende so-
stanzialmente le forze che
componevano allora l’Ulivo:
va dai partiti di sinistra a por-
zioni del centro. C’è davvero
uno schieramento larghissi-
mo che tradotto nel linguag-
gio del 2020 è una coalizione
indispensabile in ogni demo-
crazia moderna. È la risposta
all’esigenza di una democra-
zia che è diventata molto
complessa».
Anche Prodi è pronto a tor-
nare in campo?
«Non intendo a tornare in
campo. Lei sa che sono più di
undiciannichesonofuoridal-
la politica. In questo tempo
non mi sono mai esposto per
alcuna carriera, per nessun
incarico e per nessun ruolo. E
cosìcontinueròafareperil fu-
turo. Però continuerò sem-
preadesprimerelemie ideee
lemieriflessioni.SelaProvvi-
denza mi conserverà la salu-
te credo sarà utile come eser-
cizio mentale a me, e forse a
qualcunaltro». —
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Stop  alla  burocrazia,  con  
tempi certi, e rivoluzione di-
gitale nella pubblica ammi-
nistrazione,  con  un  piano  
di 500mila assunzioni.

L’idea del segretario?
O conseguirà
un grandissimo
coinvolgimento
o servirà a poco

La Procura rilancia: indagini concluse, 26 indagati tra cui il primo cittadino verso il processo 

La Cassazione: infondate le misure
cautelari per il sindaco di Bibbiano

ROMANO PRODI

EX PREMIER

GRAZIA LONGO

ROMA

D
allo scorso 3 dicem-
bre non ha più avu-
to  l’obbligo  di  di-
mora ed è tornato 

a fare il sindaco di Bibbiano, 
ma ieri la procura di Reggio 
Emilia  ha  ribadito  che  il  
dem Andrea Carletti è coin-
volto nell’inchiesta Angeli e 
demoni sui presunti affidi il-
leciti  in  Val  d’Enza,  tanto  
che per lui si prefigura il rin-
vio a giudizio per abuso d'uf-
ficio e falso ideologico. 

Proprio nel giorno in cui 
sono state rese note le moti-
vazioni con cui la Cassazio-
ne ha  eliminato  la  misura  

coercitiva dell'obbligo di di-
mora nei suoi confronti, la 
procura ha infatti comunica-
to la fine delle indagini con 
la contestazione di 108 ille-
citi a 26 indagati. Atto che 
prelude, appunto, al rinvio 
a giudizio.

Ma contemporaneamente 
la Cassazione, nelle motiva-
zioni del verdetto 1238 della 
Sesta sezione penale, ha sta-
bilito per il sindaco «l’inesi-
stenza di concreti comporta-
menti», ammessa anche dai 
giudici di merito, di inquina-
mento probatorio e la man-
canza di «elementi concreti» 
a suffragio del rischio di reite-
razione dei reati.

Inevitabili le reazioni poli-
tiche. Con l’inchiesta Angeli 
e demoni il Pd è stato aspra-
mente  attaccato  da  Lega,  
M5S e  FdI  e  le  polemiche 
hanno infiammato la campa-
gna elettorale per le regiona-
li emiliane del prossimo 26 
gennaio. Ecco dunque inter-
venire Simona Malpezzi, sot-
tosegretaria Pd ai Rapporti 
con il Parlamento: «La Cassa-
zione rileva che erano infon-
dati gli arresti contro il sinda-
co di Bibbiano. Questo ci di-
ce due cose: che la gogna a 
cui è stato sottoposto Carlet-
ti e il tentativo di certa politi-
ca di strumentalizzare sono 
stati indegni. E che la giusti-

zia deve fare il suo corso». A 
difendere  Carletti  anche  i  
parlamentari  Pd  di  Reggio  
Emilia Vanna Iori, Graziano 
Delrio, Antonella Incerti, An-
drea Rossi: «Ci addolora che 
alcune forze politiche abbia-
no inteso lucrare in modo in-
degno su questi accadimen-
ti, pretendendo di svolgere il 
processo nelle piazze». Dalla 
parte del primo cittadino si 
schiera il leader di Italia viva 
Matteo Renzi che su Twitter 
scrive: «L’arresto del sindaco 
di Bibbiano era infondato. Ci 
sarà oggi qualche coraggio-
so grillino o leghista pronto a 
scusarsi per lo squallido scia-
callaggio?».

Resta, invece, critico il se-
gretario della Lega Matteo 
Salvini: «Prima di chiudere 
la campagna elettorale sarò 
a Bibbiano perché i  bimbi  
non si toccano. Non si entra 
nelle case delle  mamme e 
dei papa». 

Da un punto di vista giudi-
ziario, la Suprema corte bac-
chetta il Tribunale della li-
bertà di  Bologna che «pur 
ammettendo  l'inesistenza  
di concreti comportamenti 
posti in essere dall'indagato 

Carletti, ne ha contradditto-
riamente ravvisato una pos-
sibile influenza sulle perso-
ne a lui  vicine nell'ambito 
politico amministrativo per 
poi  inferirne il  pericolo di  
possibili ripercussioni sulle 
indagini». Mentre per la pro-
cura di Reggio Emilia il sin-
daco «era pienamente con-
sapevole della totale illicei-
tà del sistema». Il caso, in-
somma, è destinato ancora 
a far discutere. —
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I punti

rai senza accordo

Viale Mazzini
il cda si spacca
su tutte le nomine

I DEMOCRATICI IL FONDATORE DELL’ULIVO

Un nuovo Ulivo? Le 
cose del passato non 
si ripetono mai. 
L’esempio emiliano
è una larga coalizione

Marcucci: “No a fidanzamenti con Toninelli”. Sui decreti sicurezza pressing per far riaprire gli Sprar

Zingaretti lancia l’agenda Pd
“Si può governare col M5S”
Gori e Orfini i più critici 

RETROSCENA

L’ex premier Romano Prodi, fondatore dell’Ulivo
Piano per la salute e l’assi-
stenza per non lasciare soli i 
più deboli. Previste, tra l’al-
tro, cure odontoiatriche gra-
tuite per le famiglie con Isee 
fino a 30mila euro.

FEDERICO CAPURSO

Il sindaco di Bibbiano, Andrea Carletti del Pd

IL PUNTO

Cinque stelle,
Di Battista

entra
in Rousseau

Rivoluzione  verde:  in  pro-
gramma anche la riqualifica-
zione dell’ex Ilva e il proget-
to Taranto città verde d’Eu-
ropa e la lotta al dissesto.

L’emorragia del Mo-
vimento 5 stelle non 
si ferma. Prima l’ad-

dio  di  Massimo  Bugani,  
volto storico grillino che ri-
nuncia alla carica di socio 
di Rousseau e compie un 
passo di lato dalla vita del 
partito. Poi le voci insisten-
ti di due nuovi deputati da-
ti in uscita verso “Eco”, il 
gruppo di Lorenzo Fiora-
monti, nei prossimi gior-
ni. Si fanno i nomi di Fran-
cesca Galizia e Andrea Val-
lascas. Ma non sono loro a 
preoccupare di  più Luigi  
Di  Maio.  L’incubo,  come 
sempre, arriva da Palazzo 
Madama. La senatrice di  
Latina Marinella Pacifico – 
secondo i  rumors prove-
nienti  dal  gruppo penta-
stellato - avrebbe deciso di 
abbandonare il partito per 
andare a infoltire le file del-
la Lega. Ritroverebbe così 
Ugo Grassi, Stefano Lucidi 
e Francesco Urraro, gli ex 
compagni  di  partito  che  
prima di lei hanno compiu-
to un passo verso Matteo 
Salvini e provocato le ire 
del leader M5S.

Di Maio non lascia trape-
lare la  preoccupazione e 
mostra invece un piglio de-
ciso: «Chi pensa che io mi 
stanchi del Movimento ha 
sbagliato – dice ospite di 
“Carta Bianca” su Rai 3 -. 
Semmai, sono stanco che 
qualcuno  dalle  retrovie  
venga al fronte per darmi 
una  pugnalata».  Questa  
volta il riferimento è ai dis-
sidenti e solo a loro. Nes-
sun accenno ad Alessan-
dro Di Battista, che pure lo 
aveva fatto imbestialire di-
fendendo Gianluigi Para-
gone dalla sua espulsione. 
Il capo politico dei Cinque 
stelle sta cercando di ripor-
tare “Dibba” dalla sua par-
te e di scardinare l’asse pe-
ricoloso con Paragone. In 
quest’ottica – ragiona un 
membro  di  governo  del  
Movimento – va letta la de-
cisione di Di Maio di asse-
gnargli un nuovo ruolo in 
Rousseau, come referente 
del portale “Eventi” insie-
me a Marco Croatti e a Pao-
la Taverna. Un ruolo più in-
cisivo rispetto a quello del 
portale  “Call  to  action”,  
cui  era  designato  dal  
2015, finito in un angolo 
delle attività di partito. Di 
Battista, d’altronde, è la vo-
ce più forte che il capo poli-
tico può usare per respin-
gere chi vorrebbe entrare 
stabilmente  nel  campo  
progressista, a partire da 
Beppe  Grillo.  «Corriamo  
da soli, come è sempre sta-
to – dice Di Maio -. Anche 
nei  periodi  di  difficoltà,  
dobbiamo essere un’alter-
nativa ai  due poli».  Solo 
che il ministro degli Esteri 
adesso vuole continuare a 
governare con il Pd. Di Bat-
tista no. La conciliazione 
rischia di durare poco.

Il Cda della Rai si spacca sulle 
nomine proposte dall’ammini-
stratore delegato Fabrizio Sa-
lini: le nomine passano e il Pia-
no va avanti ma nessuna una-
nimità e maggioranze molto 
risicate. In definitiva l’ad va 
sotto sulle nomine di quattro 
direttori su otto e di sei direzio-
ni su undici. Le più importanti 
riguardano  Calandrelli,  An-
dreatta, Di Meo, Giammaria. 
Pesa l’astensione del presiden-
te Foa che avrebbe votato con-
tro ma «lo spirito d’azienda» 
lo ha portato a soprassedere. 
Nella sua dichiarazione di vo-
to ha sostenuto che dopo quat-
tro rinvii e alla vigilia del Festi-
val di Sanremo, «si è arrivati a 
nomine non condivisibili per 
la criticità di tempi e di modali-
tà». Anche Rita Borioni (Pd) 
convinta nella notte dalla li-
nea più morbida di Franceschi-
ni,  ha  sostenuto  che  la  sua  
astensione non è un atto d’in-
dulgenza verso Salini che non 
«sa gestire l’Azienda». M.TAMB.

Gori denuncia il rischio 
di “piegare la nostra 

identità 
all’assistenzialismo 5S”

ANSA / EMILIANO GRILLOTTILAPRESSE

“Purtroppo non sono io ad aver creato le sardine, ma è per questo che la Lega vuole prendere l’Emilia: perché è laboratorio
Da noi è nato l’Ulivo, è nato il Vaffa, anche Grillo cominciò in Emilia. Bonaccini ha governato bene, Borgonzoni inesistente”

L’alt di Prodi: non tornerò in campo
E Nicola fa bene a ripensare i Dem

INTERVISTA

TANIA/A3/CONTRASTO
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Dario Franceschini, Andrea Orlando, Nicola Zingaretti a Contigliano al seminario del Pd
A destra, il momento dell’intervento del segretario dei democratici nell’Abbazia

CARLO BERTINI

ROMA

«O
ra basta pic-
conare»,  è  
l’invito rivol-
to su twitter 

agli  alleati  renziani  e  grillini.  
«Nessun ritorno al passato e nes-
suna caricatura», please, è quel-
lo rivolto agli ex renziani che te-
mono di ritrovarsi sotto le ban-
diere degli ex Ds. In mattinata, 
per scacciare il malocchio di chi 
paventa la sconfitta in Emilia e 
la frana del suo partito, Nicola 
Zingaretti parte da una battuta: 
«Visto che sono stato accusato 
di voler sciogliere il partito, gra-
zie per queste due giornate fred-
de», scherza come se avesse vo-
luto mettere nel congelatore il 
Pd, nel gelo dell’abbazia del rea-
tino che ospita il conclave. Ma 
poi vista la serietà del momen-
to, il leader si carica sulle spalle 
la croce: tirare avanti a governa-
re con grillini e renziani non si-
gnifica tirare a campare. Dal pal-
co molti sparano su questa al-
leanza, senza proporre soluzio-
ni avventuristiche o elezioni an-
ticipate. «Ad agosto ero tra i più 
dubbiosi, ora sono convinto che 
abbiamo fatto bene a varare que-
sto governo. Era una scommes-
sa». Giorgio Gori, che domani 
potrebbe essere il suo sfidante 
al congresso, indica il rischio «di 
piegare la nostra identità all’assi-
stenzialismo dei 5S» e di «anda-
re noi di là invece che portare lo-
ro di qua». Matteo Orfini, bolla 
come drammatico errore un’al-
leanza con una forza che non è 
di sinistra. «Stiamo incubando i 
virus di subalternità», avverte 

l’ex presidente. «Sulla sicurezza 
continuiamo ad applicare il pro-
tocollo di Salvini. Possiamo dire 
che su questo non c’è disconti-
nuità o sono un idiota a dirlo? 
Franceschini guida una delega-
zione di ministri tecnici?». La vis 
polemica non cade nel vuoto. 
«Altro che subalternità, siamo 
gli unici che vogliamo uno scat-
to in avanti del governo », ribat-
te Zingaretti. E sui decreti di Sal-
vini, varati anche dai grillini, ri-
chiama tutti a uno scatto di sin-
cerità. «Siamo figli di un com-
promesso che tutti, tutti, abbia-
mo accettato. Sapevamo quale 
era il costo di questa stagione di 
governo. Ora dobbiamo capire 
come arrivare all’obiettivo più 
alto e ambizioso possibile». In-

somma, in Parlamento si rive-
dranno i decreti, cominciando 
dalla riapertura degli Sprar per 
gli immigrati invocata dal sinda-
co di Bologna Virginio Merola, 
benvoluta pure da M5S.

Ma «ora è tempo di una nuo-
va fase che deve vedere protago-
nista il Pd». Partendo da un’ana-
lisi dei dati di crollo della cresci-
ta e di impennata delle disugua-
glianze negli ultimi vent’anni, 

Zingaretti indica tre nodi. Il pri-
mo - Crescita sostenibile - oc-
chieggia ai grillini; il secondo, 
Lavoro, pure: perché la premes-
sa è che il «reddito di cittadinan-
za è un ottimo strumento di lot-
ta alla povertà», ma bisogna in-
vestire su formazione e servizi 
pubblici moderni. Il terzo è la Co-
noscenza. Ed ecco i cinque pun-
ti del «Piano strategico»: 1) rivo-
luzione verde. Decarbonizzazio-
ne Ilva, un piano straordinario 
di  efficientamento  energetico  
di tutti gli edifici pubblici 2) Ita-
lia semplice. Con 500 mila as-
sunzioni di giovani per rendere 
la  pubblica  amministrazione  
più moderna; un piano per l’ac-
cesso al 5G in tutto il paese; un 
attore di livello mondiale nel  

campo dell’information techno-
logy; 3) Equity act, che com-
prende anche il Fisco, secondo 
le direttrici indicate dal ministro 
Gualtieri: abbassare la terza ali-
quota del 38% sui ceti medi e al-
zare leggermente la più alta ma 
senza patrimoniali; sanare le di-
sparità di genere; 4) Più 4 miliar-
di per la spesa per istruzione, 
adeguando gli stipendi dei do-
centi; 5) Salute. Dall’infermiere 
di condominio all’aumento di in-
dennità di accompagnamento 
di 100 euro l’anno. Infine la leg-
ge proporzionale, «Siamo pron-
ti anche ad un rafforzamento 
dei poteri dei governi, non so se 
un  cancellierato  alla  tedesca,  
ma apriamo un confronto». —
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Maggiori risorse per l’istru-
zione per raggiungere i livel-
li Osce: 4 miliardi in più a di-
sposizione , adeguando an-
che gli stipendi dei docenti.

Equity  Act:  politiche  attive  
per il lavoro, parità salariale 
uomo-donna, ma anche una 
maggiore equità fiscale con 
un abbassamento della pres-
sione sulla terza aliquota.

STEFANO SCANSANI

Presidente  gliel’hanno  già  
chiesto, ma io ci riprovo: di-
cono  che  all’origine  delle  
Sardine ci sia lei, ci sia l’ot-
tantenne ex premier, ex pre-
sidente della Commissione 
europea Romano Prodi, è ve-
ro?
«No, purtroppo non è vero.
Avrei voluto essere all’origi-
ne delle Sardine che hanno
creato un clima molto, molto
particolare. È per questo che
la Lega vuole prendere l’Emi-
lia. Perché da noi è nato l’Uli-
vo,ènatoilVaffa!Anche Gril-
lo cominciò in Emilia. Questa
è una regione che è di per se
stessa un laboratorio. E non
c’èbisogno cheProdiorganiz-
ziniente».
Sempre l’Emilia, sempre Bo-
logna. Qui c’è l’incubatrice 
nazionale dei sommovimen-
ti più che dei movimenti. È 
d’accordo?
«Movimenti, non sommovi-
menti.Altrimentisembrereb-
bero animati o finalizzati alla
violenza. Questa è una regio-
ne dove la gente amava e spe-
rocontinueràadamarelosta-
re insieme. E dove si sta insie-
me è facile che si producano i
movimenti. Quando qui ho
fattol’Ulivoc’eraun’atmosfe-
rachemi aiutava».
La Lega promette di liberare 
l’Emilia-Romagna. Da chi e 
da  che  cosa?  Lei  come  ri-
sponderebbe a Matteo Salvi-
ni?
«Da che cosa intende liberar-
la?Daunbuongoverno?Que-
sto è il punto. Proprio in que-
sti giorni ho analizzato tutti i
dati possibili e immaginabili.
L’Emilia-Romagnacresce più
dellealtre regioni italiane, ha
meno disoccupati, ha un’oc-
cupazione femminile che
nonhaconfronti,haspesobe-
netutti isoldieuropei,hacon-
seguito investimenti nuovi
dall’estero,lasanitàchedaso-
la, come in tutte le regioni, è
la più elevata voce di spesa ri-
chiama migliaia di pazienti
che qui vogliono farsi curare.
Abbiamo assistito a una
straordinaria,coraleepresso-
ché completa ricostruzione
del terremoto del 2012. Allo-
ra, quando un attivista di Sal-
vini lascia tra i suoi appunti
l’ordine di cercare una fami-
gliachenonabbiaavutoanco-
ra la casa, beh, significa che
la cosaè strumentale. Voglio-
no dunque liberare l’Emi-
lia-Romagna da tutto que-
sto? Il fatto inequivocabile è
che in Emilia-Romagna sia-
mopiùavantideglialtri».
Che cosa è successo a questa 
regione che da caposaldo o 
roccaforte  del  centrosini-
stra è diventata il territorio 
di  sbarco  e  conquista  del  
centrodestra?
«Di sbarco direi proprio di
no. L’Emilia-Romagna è de-
scritta come l’ultima realtà

con storia e vocazione pro-
gressiste ed è dunque rima-
sta appunto una terra non
conquistata. C’è una tenden-
za di carattere mondiale. Sia-
modifronteaungeneralizza-
to fenomeno di delega di au-
toritàdalleFilippine allaRus-
sia, dall’India agli Stati Uniti,
dal Brasile all’Australia. C’è
una specie di stanchezza del-
la democrazia, ed è interes-
sante che già dallo scorso an-
nosianoincorsorivoltepopo-
lari che secondo me vanno
preparando una riflessione
nuova da Hong Kong al Liba-
no, dalla Francia all’Algeria,
fino dal Cile. Rivolte popola-
ri, tutte senza un leader, sono
il segno di un risveglio. Que-
stoèmolto interessante».
Il suo giudizio sulla candida-
ta  del  centrodestra  Lucia  
Borgonzoni?
«Nonesiste.Comepossoquin-
didareungiudiziosuunaper-
sona che non ha un progetto?
E soprattutto è difficile capire
che cosa fa, che cosa vorrà fa-
re e che cosa le lascerebbero
fare perché è sostanzialmen-
teunaprigioniera».
E quello  sul  candidato del  
centrosinistra  Stefano  Bo-
naccini?
«Quando arrivò alla guida
della Regione Emilia-Roma-
gna avevo più delle attese
che delle conferme. Invece,
ora, ho delle conferme, per-
chéilsuogovernoharaggiun-
togli obiettiviche sipropone-
va, anche se oggi in politica
dire quello che si è fatto sem-
bra servire a poco. Bonaccini
ha saputo preparare alcune
tappe future che saranno im-
portantissime e che oggi la
gente valuta poco. L’Emi-
lia-Romagna sta diventando
infatti il centro di progetta-
zione e produzione dei gran-
di nuovi computer e avremo i
dueterzidella capacitàdi cal-
colo dell’intera Italia, e que-
sti saranno i fondamenti del
futuro della nostra pubblica
amministrazione e di tutte le
imprese. Il cambiamento
epocale sarà rappresentato
daiBigData. Certo,siamo an-
cora indietro rispetto agli
Usa e alla Cina, ma in con-

fronto al resto d’Italia siamo
nettamente più avanti. Un
minimo di premessa sul futu-
ro l’abbiamo posta».
Qual è il suo pensiero sulla 
nuova creatura politica che 
il segretario del Pd Zingaret-
ti va elaborando a un soffio 
dalle rischiosissime elezio-
ni regionali?
«Zingaretti sta elaborando
per il dopo. Dopo le elezioni
regionali.Daquelchehocapi-
to il seminario di Contigliano
è fatto per una riforma del
partito che verrà successiva-
mente. Di questo c’è bisogno.
E circa il giudizio vedremo,
perché non ho notizia di co-
me questa riforma verrà fat-
ta. Credo che lo sforzo di Zin-
garettisiaassolutamentecon-
divisibile in quanto vuole ri-
portare il partito al dialogo
con la gente. Dialogo indi-
spensabile: l’unico che lo può
fare è il Partito democratico.
Cosa che finora non ha fatto
bene.L’obiettivoèquellodiri-
costruire la fiducia nella de-
mocrazia attraverso la parte-
cipazione, e se darà frutti o
meno lo vedremo nei mesi
prossimi. O conseguirà una
grandissima partecipazione
oppureserviràa poco».
Oggi, con i travagli politici e 
di governo, il montare della 

Lega e  le spinte suicidarie 
del centrosinistra, ci vorreb-
be un nuovo Ulivo?
«Un nuovo Ulivo? Le cose del
passato non si ripetono mai.
Di fatto in Emilia-Romagna
attualmentec’èunalargacoa-
lizione che comprende so-
stanzialmente le forze che
componevano allora l’Ulivo:
va dai partiti di sinistra a por-
zioni del centro. C’è davvero
uno schieramento larghissi-
mo che tradotto nel linguag-
gio del 2020 è una coalizione
indispensabile in ogni demo-
crazia moderna. È la risposta
all’esigenza di una democra-
zia che è diventata molto
complessa».
Anche Prodi è pronto a tor-
nare in campo?
«Non intendo a tornare in
campo. Lei sa che sono più di
undiciannichesonofuoridal-
la politica. In questo tempo
non mi sono mai esposto per
alcuna carriera, per nessun
incarico e per nessun ruolo. E
cosìcontinueròafareperil fu-
turo. Però continuerò sem-
preadesprimerelemie ideee
lemieriflessioni.SelaProvvi-
denza mi conserverà la salu-
te credo sarà utile come eser-
cizio mentale a me, e forse a
qualcunaltro». —
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Stop  alla  burocrazia,  con  
tempi certi, e rivoluzione di-
gitale nella pubblica ammi-
nistrazione,  con  un  piano  
di 500mila assunzioni.

L’idea del segretario?
O conseguirà
un grandissimo
coinvolgimento
o servirà a poco

La Procura rilancia: indagini concluse, 26 indagati tra cui il primo cittadino verso il processo 

La Cassazione: infondate le misure
cautelari per il sindaco di Bibbiano

ROMANO PRODI

EX PREMIER

GRAZIA LONGO

ROMA

D
allo scorso 3 dicem-
bre non ha più avu-
to  l’obbligo  di  di-
mora ed è tornato 

a fare il sindaco di Bibbiano, 
ma ieri la procura di Reggio 
Emilia  ha  ribadito  che  il  
dem Andrea Carletti è coin-
volto nell’inchiesta Angeli e 
demoni sui presunti affidi il-
leciti  in  Val  d’Enza,  tanto  
che per lui si prefigura il rin-
vio a giudizio per abuso d'uf-
ficio e falso ideologico. 

Proprio nel giorno in cui 
sono state rese note le moti-
vazioni con cui la Cassazio-
ne ha  eliminato  la  misura  

coercitiva dell'obbligo di di-
mora nei suoi confronti, la 
procura ha infatti comunica-
to la fine delle indagini con 
la contestazione di 108 ille-
citi a 26 indagati. Atto che 
prelude, appunto, al rinvio 
a giudizio.

Ma contemporaneamente 
la Cassazione, nelle motiva-
zioni del verdetto 1238 della 
Sesta sezione penale, ha sta-
bilito per il sindaco «l’inesi-
stenza di concreti comporta-
menti», ammessa anche dai 
giudici di merito, di inquina-
mento probatorio e la man-
canza di «elementi concreti» 
a suffragio del rischio di reite-
razione dei reati.

Inevitabili le reazioni poli-
tiche. Con l’inchiesta Angeli 
e demoni il Pd è stato aspra-
mente  attaccato  da  Lega,  
M5S e  FdI  e  le  polemiche 
hanno infiammato la campa-
gna elettorale per le regiona-
li emiliane del prossimo 26 
gennaio. Ecco dunque inter-
venire Simona Malpezzi, sot-
tosegretaria Pd ai Rapporti 
con il Parlamento: «La Cassa-
zione rileva che erano infon-
dati gli arresti contro il sinda-
co di Bibbiano. Questo ci di-
ce due cose: che la gogna a 
cui è stato sottoposto Carlet-
ti e il tentativo di certa politi-
ca di strumentalizzare sono 
stati indegni. E che la giusti-

zia deve fare il suo corso». A 
difendere  Carletti  anche  i  
parlamentari  Pd  di  Reggio  
Emilia Vanna Iori, Graziano 
Delrio, Antonella Incerti, An-
drea Rossi: «Ci addolora che 
alcune forze politiche abbia-
no inteso lucrare in modo in-
degno su questi accadimen-
ti, pretendendo di svolgere il 
processo nelle piazze». Dalla 
parte del primo cittadino si 
schiera il leader di Italia viva 
Matteo Renzi che su Twitter 
scrive: «L’arresto del sindaco 
di Bibbiano era infondato. Ci 
sarà oggi qualche coraggio-
so grillino o leghista pronto a 
scusarsi per lo squallido scia-
callaggio?».

Resta, invece, critico il se-
gretario della Lega Matteo 
Salvini: «Prima di chiudere 
la campagna elettorale sarò 
a Bibbiano perché i  bimbi  
non si toccano. Non si entra 
nelle case delle  mamme e 
dei papa». 

Da un punto di vista giudi-
ziario, la Suprema corte bac-
chetta il Tribunale della li-
bertà di  Bologna che «pur 
ammettendo  l'inesistenza  
di concreti comportamenti 
posti in essere dall'indagato 

Carletti, ne ha contradditto-
riamente ravvisato una pos-
sibile influenza sulle perso-
ne a lui  vicine nell'ambito 
politico amministrativo per 
poi  inferirne il  pericolo di  
possibili ripercussioni sulle 
indagini». Mentre per la pro-
cura di Reggio Emilia il sin-
daco «era pienamente con-
sapevole della totale illicei-
tà del sistema». Il caso, in-
somma, è destinato ancora 
a far discutere. —
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I punti

rai senza accordo

Viale Mazzini
il cda si spacca
su tutte le nomine

I DEMOCRATICI IL FONDATORE DELL’ULIVO

Un nuovo Ulivo? Le 
cose del passato non 
si ripetono mai. 
L’esempio emiliano
è una larga coalizione

Marcucci: “No a fidanzamenti con Toninelli”. Sui decreti sicurezza pressing per far riaprire gli Sprar

Zingaretti lancia l’agenda Pd
“Si può governare col M5S”
Gori e Orfini i più critici 

RETROSCENA

L’ex premier Romano Prodi, fondatore dell’Ulivo
Piano per la salute e l’assi-
stenza per non lasciare soli i 
più deboli. Previste, tra l’al-
tro, cure odontoiatriche gra-
tuite per le famiglie con Isee 
fino a 30mila euro.

FEDERICO CAPURSO

Il sindaco di Bibbiano, Andrea Carletti del Pd

IL PUNTO

Cinque stelle,
Di Battista

entra
in Rousseau

Rivoluzione  verde:  in  pro-
gramma anche la riqualifica-
zione dell’ex Ilva e il proget-
to Taranto città verde d’Eu-
ropa e la lotta al dissesto.

L’emorragia del Mo-
vimento 5 stelle non 
si ferma. Prima l’ad-

dio  di  Massimo  Bugani,  
volto storico grillino che ri-
nuncia alla carica di socio 
di Rousseau e compie un 
passo di lato dalla vita del 
partito. Poi le voci insisten-
ti di due nuovi deputati da-
ti in uscita verso “Eco”, il 
gruppo di Lorenzo Fiora-
monti, nei prossimi gior-
ni. Si fanno i nomi di Fran-
cesca Galizia e Andrea Val-
lascas. Ma non sono loro a 
preoccupare di  più Luigi  
Di  Maio.  L’incubo,  come 
sempre, arriva da Palazzo 
Madama. La senatrice di  
Latina Marinella Pacifico – 
secondo i  rumors prove-
nienti  dal  gruppo penta-
stellato - avrebbe deciso di 
abbandonare il partito per 
andare a infoltire le file del-
la Lega. Ritroverebbe così 
Ugo Grassi, Stefano Lucidi 
e Francesco Urraro, gli ex 
compagni  di  partito  che  
prima di lei hanno compiu-
to un passo verso Matteo 
Salvini e provocato le ire 
del leader M5S.

Di Maio non lascia trape-
lare la  preoccupazione e 
mostra invece un piglio de-
ciso: «Chi pensa che io mi 
stanchi del Movimento ha 
sbagliato – dice ospite di 
“Carta Bianca” su Rai 3 -. 
Semmai, sono stanco che 
qualcuno  dalle  retrovie  
venga al fronte per darmi 
una  pugnalata».  Questa  
volta il riferimento è ai dis-
sidenti e solo a loro. Nes-
sun accenno ad Alessan-
dro Di Battista, che pure lo 
aveva fatto imbestialire di-
fendendo Gianluigi Para-
gone dalla sua espulsione. 
Il capo politico dei Cinque 
stelle sta cercando di ripor-
tare “Dibba” dalla sua par-
te e di scardinare l’asse pe-
ricoloso con Paragone. In 
quest’ottica – ragiona un 
membro  di  governo  del  
Movimento – va letta la de-
cisione di Di Maio di asse-
gnargli un nuovo ruolo in 
Rousseau, come referente 
del portale “Eventi” insie-
me a Marco Croatti e a Pao-
la Taverna. Un ruolo più in-
cisivo rispetto a quello del 
portale  “Call  to  action”,  
cui  era  designato  dal  
2015, finito in un angolo 
delle attività di partito. Di 
Battista, d’altronde, è la vo-
ce più forte che il capo poli-
tico può usare per respin-
gere chi vorrebbe entrare 
stabilmente  nel  campo  
progressista, a partire da 
Beppe  Grillo.  «Corriamo  
da soli, come è sempre sta-
to – dice Di Maio -. Anche 
nei  periodi  di  difficoltà,  
dobbiamo essere un’alter-
nativa ai  due poli».  Solo 
che il ministro degli Esteri 
adesso vuole continuare a 
governare con il Pd. Di Bat-
tista no. La conciliazione 
rischia di durare poco.

Il Cda della Rai si spacca sulle 
nomine proposte dall’ammini-
stratore delegato Fabrizio Sa-
lini: le nomine passano e il Pia-
no va avanti ma nessuna una-
nimità e maggioranze molto 
risicate. In definitiva l’ad va 
sotto sulle nomine di quattro 
direttori su otto e di sei direzio-
ni su undici. Le più importanti 
riguardano  Calandrelli,  An-
dreatta, Di Meo, Giammaria. 
Pesa l’astensione del presiden-
te Foa che avrebbe votato con-
tro ma «lo spirito d’azienda» 
lo ha portato a soprassedere. 
Nella sua dichiarazione di vo-
to ha sostenuto che dopo quat-
tro rinvii e alla vigilia del Festi-
val di Sanremo, «si è arrivati a 
nomine non condivisibili per 
la criticità di tempi e di modali-
tà». Anche Rita Borioni (Pd) 
convinta nella notte dalla li-
nea più morbida di Franceschi-
ni,  ha  sostenuto  che  la  sua  
astensione non è un atto d’in-
dulgenza verso Salini che non 
«sa gestire l’Azienda». M.TAMB.

Gori denuncia il rischio 
di “piegare la nostra 

identità 
all’assistenzialismo 5S”

ANSA / EMILIANO GRILLOTTILAPRESSE

“Purtroppo non sono io ad aver creato le sardine, ma è per questo che la Lega vuole prendere l’Emilia: perché è laboratorio
Da noi è nato l’Ulivo, è nato il Vaffa, anche Grillo cominciò in Emilia. Bonaccini ha governato bene, Borgonzoni inesistente”

L’alt di Prodi: non tornerò in campo
E Nicola fa bene a ripensare i Dem
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al sisi riceve il premier italiano: “ no a ingerenze esterne” 

Conte lavora a un fronte Ue
per non lasciare la crisi
nelle mani di russi e turchi

FRANCESCA SFORZA

ROMA

A
nche senza la firma 
del generale Khali-
fa Haftar all’accor-
do sulla tregua stila-

to dai russi, la partita diplo-
matica sullo scacchiere libi-
co non si ferma: si punta a 
un cessate il fuoco di fatto e 
alla Conferenza di Berlino, il 
19 gennaio, come momento 
essenziale per cementare il 
risultato. «Il fatto che non si 
sia sottoscritta l'intesa, che 
la  componente  di  Haftar  
non l'abbia firmata, non de-
ve distrarci,  l’importante è 
che ci sia un cessate il fuoco 
sostanziale», ha detto il pre-
mier Giuseppe Conte ieri al 
Cairo, dove ha incontrato il 
presidente egiziano Al Sisi. 
Del resto, il fatto che il gene-
rale  Haftar  abbia  aderito  
all’invito  della  cancelliera  
Merkel a Berlino – al netto 
dell’imprevedibilità del per-

sonaggio – è da considerarsi 
un  segnale  positivo,  come  
hanno osservato anche al mi-
nistero degli Esteri tedesco. 

Nel corso dei colloqui con 
il premier Conte, la presiden-
za egiziana, da sempre una 
sostenitrice  del  generale  
Haftar, ha comunque sottoli-
neato l’importanza di soste-
nere gli sforzi del suo auto-
proclamato esercito nazio-
nale libico (Lna), «al fine di 
contrastare il terrorismo e fa-
vorire  l'eliminazione  delle  
organizzazioni terroristiche 
che costituiscono una minac-
cia non soltanto per la Libia, 
ma per la sicurezza regiona-
le e del Mediterraneo». Così 
come ha ripetuto la propria 
«contrarietà a tutte le inge-
renze  esterne».  Malgrado  
l’irritazione turca  nei  con-
fronti di Haftar lo raggiun-
gesse anche al Cairo, Conte 
si  è  mostrato  ottimista:  
«Questo è il momento in cui 
la comunità internazionale 
deve esercitare un ruolo e 
convergere su obiettivi co-

muni  mettendo  da  parte  
egoismi o visioni faziose». Il 
progetto di una forza di in-
terposizione  e  l’ipotesi  
dell’invio di soldati italiani 
in Libia sarà possibile – ha ri-
petuto Conte – se ci saranno 
le premesse e le garanzie ne-
cessarie: «Non manderemo 
uno solo dei nostri ragazzi, 
se non in un contesto di sicu-
rezza e in un percorso politi-
co molto chiaro». La volontà 
che emerge da Palazzo Chi-

gi e Farnesina in queste ore è 
di non spezzare il fronte eu-
ropeo, che si è ritrovato nel 
progetto di una missione di 
“peace monitoring” e che a 
Berlino sarà chiamato a una 
decisiva  prova  di  unità  di  
fronte ai due grandi player 
della crisi libica, Turchia e 
Russia. 

In serata il premier Conte 
– che domani sarà in Algeria 
– è intervenuto sulla Libia a 
una riunione con i capigrup-
po di maggioranza e opposi-
zioni, i presidenti delle com-
missioni Esteri e Difesa di Ca-
mera e Senato e i ministri de-
gli Esteri e Difesa Luigi Di 
Maio e Lorenzo Guerini. Di 
fronte alle critiche rivolte in 
questi giorni al governo, sui 
ritardi,  sulle  carenze,  sui  
vuoti lasciati liberi per altri 
attori, Conte ha ricordato le 
priorità della linea italiana: 
sempre coerenti nel perse-
guire la soluzione politica, 
disponibili a parlare con Haf-
tar per tenere aperto un ca-
nale di contatto e consapevo-
li che a Berlino non tutti par-
teciperanno  con  la  stessa  
agenda. «La nostra forza - ha 
detto Conte - è che noi non 
abbiamo  agende  nascoste,  
non siamo disponibili a for-
nire armi o militari per ali-
mentare  conflitti,  lavoria-
mo per  rafforzare  il  ruolo 
dell’Ue e consideriamo fon-
damentale la consultazione 
con gli Stati Uniti». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA 

Libia, scontro tra Erdogan e Haftar
“Daremo una lezione al generale”
Il leader della Cirenaica non firma la tregua a Mosca: “Ma sarò alla Conferenza di Berlino”

GIUSEPPE CONTE

PRESIDENTE DEL CONSIGLIO
DEI MINISTRI

Giuseppe Conte ricevuto al Cairo dal presidente egiziano Al Sisi

FRANCESCO SEMPRINI

NEW YORK

Dopo aver lasciato la capitale 
russa senza firmare l'accordo, 
Khalifa Haftar si prende 48 ore 
per valutare meglio  il  docu-
mento e consultare gli alleati 
regionali sulle condizioni del-
la tregua. E mentre annuncia 
la sua partecipazione alla Con-
ferenza di Berlino di domeni-
ca, ammassa truppe e mezzi a 
ridosso di Tarhuna a sud di Tri-
poli e in altri punti nevralgici 
attorno alla capitale. Il genera-
le tenta così di giocare la carta 
della diplomazia ibrida, la stes-
sa usata da Mosca per convin-
cerlo a sedersi al tavolo delle 
trattative.  Ma  a  metterlo  in  
guardia ci pensa Ankara che 
promette di  suonargliele co-
me mai prima se violerà il ces-
sate il fuoco. 

Non è stato raggiunto «nes-
sun risultato definitivo ma l’im-
pegno continuerà», assicura il 
ministro degli Esteri russo Ser-
ghei Lavrov. Il quale chiede di 
«unire gli sforzi» compiuti da 
europei e Paesi vicini della Li-
bia, nonché quelli di Russia e 
Turchia, e agire così «in un'uni-
ca  direzione».  Dal  ministero  
della Difesa di Mosca spiega-
no che la quantità di problemi 
accumulati in Libia «richiedo-
no un lavoro profondo per indi-
viduare soluzioni condivise». 

«Così com’è l’accordo non sarà 
firmato», tuonano da Bengasi. 
I motivi sono molti tra i quali 
l'intenzione della  Turchia  di  
sfruttarlo imponendosi come 
attore di riferimento in Libia e 
legittimare  i  due  memoran-
dum d'intesa firmati col Gover-
no di accordo nazionale. Uno 

degli scogli principale è la pre-
senza dei turchi come mediato-
re, «servono Stati neutrali», in-
siste il generale. Altro proble-
ma: il riconoscimento implici-
to del parlamento parallelo di 
Tripoli  (Consiglio  di  Stato)  
«come nuovo organo in conflit-
to con il parlamento legittimo 

di Tobruk». Nella bozza di ac-
cordo c’è infatti lo spazio per la 
firma di 5 istituzioni: il gover-
no di Al Sarraj, l'Alto consiglio 
di Stato guidato da Khaled al 
Mishri,  una sorta  di  Senato,  
contrappeso politico del Parla-
mento di  Tobruk,  quest’ulti-
mo presieduto da Aguila Sa-

leh,  e  il  «Tripoli  Group»,  il  
gruppo «scissionista» e filo-tri-
politino dello stesso consesso 
di Tobruk. 

Il generale, e i suoi alleati, 
sembrano  voler  guadagnare  
tempo, come dimostra l’ade-
sione alla conferenza di Berli-
no sulla Libia, in programma 

domenica prossima. Nel frat-
tempo però Haftar muove le 
truppe a ridosso della capitale 
forte dei rinforzi di veicoli e ar-
tiglieria inviati  dagli  Emirati  
Arabi. Sul fronte opposto è La-
vrov a mettere in guardia di-
cendo che «gli estremisti che 
hanno perso le loro posizioni a 
Idlib, in Siria, si stanno trasfe-
rendo  in  Libia».  Sono  circa  
400  i  mercenari  già  arrivati  
per combattere al fianco del 
Gna, riferisce l'Osservatorio si-
riano per i diritti umani. Secon-
do l'ong, almeno 14 sono già ri-
masti uccisi. 

I russi rassicurano tuttavia 
sul fatto che la tregua resta in 
vigore.  Mosca  crede  ancora  
nel  negoziato,  ma a  portare  
una ventata di pragmatismo è 
Recep Tayyip Erdogan a margi-
ne del nuovo incontro di Istan-
bul con Sarraj. «Il golpista Haf-

tar ha mostrato il suo vero vol-
to, non ha mantenuto fede agli 
impegni presi, se dovesse ri-
prendere le ostilità, gli dare-
mo una lezione». 

Alla luce degli ultimi svilup-
pi assume un peso maggiore la 
conferenza di Berlino che pun-
ta a far sedere allo stesso tavo-
lo tutti gli «azionisti» del con-
flitto. L'appuntamento rischia-
va di essere sminuito e supera-
to in caso di un successo imme-
diato dell'azione diplomatica 
turco-russa. Ma a mettere in 
guardia è il ministro degli Este-
ri  turco  Mevlut  Cavusoglu:  
«Se Haftar continua così, l’ap-
puntamento in Germania non 
avrà senso». —
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Un soldato del governo di Tripoli pattuglia la zona Sud della capitale libica

cento vittime

Assalto armato
alla base nel Niger 
L’Isis rivendica

EPA

IL CONFLITTO IN NORD AFRICA

Non manderemo uno 
solo dei nostri 
ragazzi, se non in un 
contesto di sicurezza 
e in un percorso 
politico molto chiaro

RETROSCENA

Per Bengasi l’accordo 
non si può accettare 
per la presenza della 

mediazione turca

PHOTO BY MAHMUD TURKIA / AFP

L'Isis ha rivendicato un attac-
co a una base militare nell'O-
vest del Niger che il 9 genna-
io ha ucciso decine di solda-
ti. Lo riferisce Site, la pagina 
web che monitora le attività 
social degli estremisti islami-
ci. «Si sono verificati scontri, 
durati diverse ore, con armi 
leggere,  medie  e  pesanti,  
che hanno portato all'ucci-
sione di 100 elementi e al fe-
rimento di altri», si legge nel-
la rivendicazione del grup-
po Provincia dell'Africa occi-
dentale dello Stato Islamico 
(Iswap) tradotto dal sito Usa 
che monitora le attività ter-
roristiche. Secondo Niamey 
nell'attacco alla base di Chi-
negodar sono morti almeno 
89 militari e 77 aggressori. 
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GIORDANO STABILE

INVIATO A BEIRUT

I sette giorni neri per l’Iran si so-
no chiusi con una lettera che la 
dirigenza della Repubblica isla-
mica temeva ma non si aspetta-
va così presto. I tre Paesi euro-
pei che hanno firmato l’accor-
do sul nucleare del 2015 accu-
sano Teheran di violazioni e si 
appellano  al  paragrafo  36  
dell’intesa. Il che può portare a 
nuove  sanzioni,  questa  volta  
delle Nazioni unite, nel giro di 
cinque settimane. Un colpo al-
la strategia del presidente Has-
san Rohani, che puntava a divi-
dere l’Europa dagli Stati Uniti e 
a resistere alla «massima pres-
sione» americana il tempo ne-
cessario per vedere Trump fuo-
ri dalla Casa Bianca o, in caso 
contrario, a costruire una rete 
di supporto da Bruxelles a Mo-
sca, e a Pechino. 

L’abbattimento del  Boeing 
ucraino, all’alba di mercoledì 
scorso, ha dato un colpo tre-
mendo alla fiducia nella lea-

dership iraniana da parte del-
la popolazione. Adesso è anco-
ra più difficile riconquistarla. 
Ieri un nuovo video ha mostra-
to che ad abbattere il Boeing 
sono stati due missili sparati 
ad una distanza di 30 secondi 
l’uno dall’altro da una base ira-
niana  a  circa  12  chilometri  
dall’aereo. 

Ieri gli studenti hanno dato 
vita  a  nuove  manifestazioni  
all’ingresso dei principali ate-
nei, dove hanno sfidato i Basij, 
le forze fedeli alla guida supre-
ma Ali Khamenei incaricate di 
mantenere l’ordine: «Fuori, ri-
dateci il nostro il Paese», è sta-
to il nuovo slogan. I  giovani 
continuano a sfidare l’appara-
to di sicurezza, nonostante le 
cariche e gli arresti, ieri altri 
trenta. E mantengono la pres-
sione anche dopo le promesse 
dello stesso Rohani che in un 
discorso alla tivù ha ribadito 
che l’abbattimento del Boeing 
è un «errore imperdonabile» e 
che  «tutti  i  responsabili  do-

vranno essere puniti» in piena 
«trasparenza».  Un  affondo  
contro l’ala oltranzista e i pa-
sdaran. Ieri ci son stati i primi 
fermati nell’indagine.

Ma il tempo non lavora a fa-
vore dei riformisti. La sponda 
europea è sempre più debole. 
Il  premier  britannico  Boris  
Johnson, rafforzato dal trion-
fo alle elezioni del 12 dicem-
bre, è irritato per il fermo e la 
minacciata espulsione del suo 
ambasciatore. Ha chiesto una 
«nuova intesa» che ponga limi-
ti anche alla minaccia dei mis-
sili balistici. Poco dopo è arri-
vato il comunicato di Parigi, 
Londra e Berlino, che accusa-
no l’Iran di aver violato il Trat-
tato e si appellano alla clauso-
la delle «dispute». La mossa po-
trebbe innescare nuove sanzio-
ni e addirittura portare all’usci-
ta dei Paesi europei dall’accor-
do, come hanno fatto gli Usa 
nel maggio del 2018. Da allora 
Teheran ha superato i  limiti  
nella quantità di uranio e il li-

vello di arricchimento, oltre il 
limite stabilito del 3,65%, e mi-
naccia spingersi più in là.

I Paesi europei hanno in un 
primo momento cercato di sal-
vare l’intesa. Hanno creato uno 
strumento finanziario per aggi-
rare le sanzioni americane, In-
stex, che però non è decollato. 
Francia, Gran Bretagna, Ger-

mania ribadiscono la volontà 
di salvare il Trattato ma il passo 
è un allineamento a Washing-
ton e Mosca lo denuncia come 
una «escalation». Il timore era 
che i pasdaran, senza questa ul-
teriore «pressione», riescano a 
sviluppare ancor più i  propri 
missili balistici. I «cruise» si so-
no dimostrati efficaci nei raid 

contro le infrastrutture petroli-
fere saudite del 14 settembre, e 
contro la base irachena di Ayn 
al-Asad, il 3 gennaio. Tanto più 
che l’Intelligence israeliana va-
luta in «meno di due anni» il 
tempo  necessario  a  Teheran  
per costruire il suo primo ordi-
gno atomico, «se volesse». —
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L’articolo 36
Prevede  l’istituzione  di  una  
Commissione  che  verifichi  i  
motivi di insoddisfazione dei-
Paesi e risolva le controversie

I limiti imposti a Teheran
L’Iran ha accettato di elimina-
re o ridurre le sue riserve di 
uranio a medio e basso arric-
chimento

FRANCESCO SEMPRINI

NEW YORK

Q
ais Hassan al-Khazali 
è attualmente il  lea-
der di riferimento del-
la galassia sciita ira-

chena, amico fedele di Tehe-
ran, nemico giurato di Israele 
e degli Stati Uniti. Oggi rico-
pre l’incarico di segretario ge-
nerale di Asaib Ahl Haq (Lega 

dei Giusti) che rientra nel più 
ampio ombrello della Unità di 
mobilitazione popolare. Ed è 
considerato il più abile strate-
ga delle realtà paramilitari che 
operano nel Paese. Quando lo 
raggiungiamo si trova in una 
località imprecisata da dove, 
in  esclusiva,  risponde  per  
iscritto alle domande de «La 
Stampa. 
Cosa dobbiamo attenderci do-
po l’attacco iraniano alla ba-
se di Ain al Assad?

«Quell’azione soddisfa solo il
popolo iraniano determinato
a vendicare il martirio del Ge-
nerale Qassem Soleimani,
ma non soddisfa gli iracheni
che hanno perso un leader di
grande rilievo, Abu Mahdi
al-Muhandis, vice segretario
generale di Kataib Hezbollah,
l’uomo che con il sostegno
dell’Iran ha sconfitto il terrori-
smo nel nostro Paese e in Me-
dio Oriente».
Vi accusano di essere al servi-

zio di Teheran, cosa rispon-
de?
«La nostra organizzazione è
politica ma ha anche una ala
militareallaqualeappartengo-
no sciiti e sunniti, è nata nella
provincia di Salaheddine nel
2014 e ha avuto un ruolo rile-
vante nel combattere lo Stato
Islamico. Non potremo mai di-
menticare la generosità di So-
leimani, quando l’Isis ha occu-
pato due terzi dell’Iraq il gene-
rale ha messo a disposizione
gli arsenali della Repubblica
Islamica senza nessuna condi-
zione. Lui e al-Muhandis sem-
bravanounsolocorpo,unafor-
zastraordinariacheha sconfit-
to il terrorismo. Questo però
gli Stati Uniti sembrano averlo
dimenticato».
Quindi voi vendicherete an-
che l’Iran?
«Lotteremo fino alla fine con-
tro l’occupazione americana
dell’Iraq, e per realizzare que-
sto obbiettivo useremo tutti i
mezzi compresa la lotta arma-
ta. Vendicheremo l’uccisione
di Abou Mahdi e degli altri ca-
duti nel raid dell’aeroporto di
Baghdad, oltre a tutti i martiri
che hanno trovato la morte
permanodegliamericani.Tut-
ti i combattentisonostatialler-
tati per l’imminente battaglia.
Il prezzo del sangue di al-Mu-
handis è la fine completa della
presenza militare americana
in Iraq. La nostra risposta non
sarà inferiore a quelle irania-
na.Questa èuna promessa».
Il vostro obiettivo sono solo 
gli Stati Uniti?
«Gli americani sono malvagi e
vogliamo che se ne vadano.
Ma il nostro sforzo sarà anche
rivolto a realizzare le speranze
e i desideri a cui ha dedicato la

vita il generale Soleimani, ov-
verofermareilsaccheggioper-
petrato da Israele e garantire
laprosperitàdellaterradiPale-
stinanellasuainterezza».
Trump ha detto che ricorrerà 
alla deterrenza, sarete in gra-
do di essere più veloci di lui?
«Mi rivolgo al popolo america-
no: il vostro presidente, con le
sue stupide decisioni, metterà
sempre più a rischio i vostri in-
teressie causeràsolo piùmorti
e feriti tra i vostri soldati gli
stessiche lui hapromesso di ri-
portare a casa sani e salvi. E al
Congresso dico che se rimarrà
in silenzio e permetterà a
Trump di prendere qualsiasi
decisione, sarà complice e re-
sponsabile delle conseguen-
ze.AipoliticidiWashingtondi-
co che dovranno fare i conti
con una potente risposta ira-
chenachescuoterà laterra sot-
to i vostri piedi e trasformerà i
cieli sopra le vostre teste in un
inferno».
Ci sono altri militari stranieri 
sul territorio, compresi gli ita-
liani, anche loro sono un ob-
biettivo?
«Non penso che le altre forze si
opporranno al ritiro dall’Iraq.
Non abbiamo nulla contro gli
italiani, anzi in alcune realtà
comeinLibanoc’è cooperazio-
ne con i nostri fratelli per il be-
ne della popolazione civile. In
ogni caso a tutti loro rivolgo
un appello: rispettate il voto
del nostro parlamento sovra-
no che prevede il ritiro di tutte
le truppe straniere dall’Iraq.
Se non se ne andranno e pro-
crastineranno la loro parten-
za, saranno considerate forze
di occupazione e saranno trat-
tatedi conseguenza». —
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I Paesi
Oltre all’Iran i firmatari sono 
Cina, Francia, Russia, Regno 
Unito, Stati Uniti, Germania 
e Unione europea

Le milizie sciite Asaib Ahl Haq durante un’operazione nel Nordovest dell’Iraq

Berlino, Parigi e Londra aprono la procedura di contestazione del Jcpoa
Entro 5 settimane le Nazioni Unite potrebbero varare nuove sanzioni

L’Europa accusa l’Iran
di violazioni: a rischio
l’accordo sul nucleare 

Le tappe

QAIS AL-KHAZALI

SEGRETARIO GENERALE 
DI ASAIB AHL HAQ

QAIS AL-KHAZALI Leader delle milizie paramilitari sciite in Iraq

“Lottiamo contro gli invasori
Anche gli italiani vadano via”

REUTERS/YOUSSEF BOUDLAL

ANSA

MEDIO ORIENTE

Combatteremo fino 
alla fine contro 
l’occupazione, anche 
con le armi.
Ci vendicheremo 

Il trattato
Il Jcpoa è un accordo interna-
zionale sull’energia nucleare 
in Iran raggiunto a Vienna il 
14 luglio 2015

INTERVISTA

Il presidente Rohani con il capo del programma nucleare iraniano Salehi
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ALL’ISTITUTO RIZZOLI DI BOLOGNA

VALENTINA ARCOVIO

«N
on ci sono evi-
denze scienti-
fiche che col-
leghino l’uso 

del cellulare a un aumentato ri-
schio di ammalarsi di cancro al 
cervello o di qualsiasi altro tu-
more».  Lo  afferma  Carlo  La  
Vecchia, professore ordinario 
di Statistica Medica ed Epide-
miologia  all’Università  degli  
Studi di Milano e ricercatore 
della Fondazione Airc per la ri-
cerca sul cancro. 
Professore, perché i giudici di 
Torino sembrano pensarla di-
versamente?
«Non so su quali basi è stata
fondata la sentenza. In casi co-
me questi, solitamente la giu-
stizia riflette essenzialmente
ciò che dice la scienza. Sarà in-
teressante leggere la sentenza
e capire il perché di questa de-
cisione».
E’ possibile che i giudici si sia-
no basati sulle conclusioni di 
alcuni  studi  che  sembrano  
suggerire un legame tra l’uso 
prolungato del cellulare e il ri-

schio di ammalarsi di cancro 
al cervello?
«Sì ci sono alcune ricerche che
suggeriscono la presenza di
questolegame.LastessaAgen-
zia internazionale per la ricer-
casulcancro,nel2011,hainse-
rito le onde radio emesse dal
cellulare nella categoria dei
“possibilmente cancerogeni”,
non chiarendo esattamente se
possono essere causa o meno
del cancro. Tuttavia, successi-
vamente, il più grande studio
mai condotto sull’argomento,
“Interphone”, ha escluso chia-
ramente questa eventualità ri-
badendo che non ci sono evi-
denze chiare di questo lega-
me. Questo dovrebbe quindi
rassicurarci sia per quanto ri-
guarda l’esposizione alle onde
elettromagneticheemessedal-
le stazioni base, cioè dalle an-
tenne,che daicellulari».
Sotto il profilo epidemiologi-
co c’è differenza di rischio tra 
chi usa  il  cellulare  assidua-
mente, come l’uomo a cui i 
giudici torinesi hanno dato ra-
gione, e chi invece lo utilizza 
sporadicamente?
«Le evidenze scientifiche non
mostrano alcuna differenza

tra le tipologie di uso del cellu-
lare per quanto riguarda il ri-
schio di ammalarsi di tumore.
Il tumore che ha colpito l’uo-
mocoinvoltonellacausaèinol-
treunaformabenigna,inparti-
colare un neurinoma del ner-
vo acustico. Neanche su que-
staformadicancrononaggres-
siva ci sono dati che evidenzia-
noun legame con l’uso prolun-
gatodelcellulare».
Limitare l’uso del cellulare o 
usare gli auricolari possono 
essere considerate precauzio-
ni utili?
«Credo che le persone debba-
nopreoccuparsidibenaltreso-
stanze cancerogene e non dei
cellulari. Considerato che non
c’è un legame tra cancro e uso
delcellulare,non c'èalcuna in-
dicazione sulle sue modalità
di utilizzo. Ritengo che ci si
debba concentrare su altri
comportamenti poco salutari,
percui lascienza hatrovato un
legame chiaro e netto con il ri-
schio di ammalarsi del cancro.
Pensiamo al fumo, al consumo
dialcol o aunadietapoco salu-
tare. I cellulari non sono certa-
menteun problema». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

CARLO LA VECCHIA Docente di statistica medica: “La ricerca ha escluso una correlazione certa
Credo che le persone debbano stare attente ad altre sostanze cancerogene come fumo e alcol”

“I telefonini non devono preoccupare
Mancano le evidenze scientifiche”

IRENE FAMÀ
TORINO

Un monito.  Come quelli  che 
compaiono sui pacchetti di siga-
rette. «Nuoce gravemente alla 
salute». Roberto Romeo, ex di-
pendente  di  Telecom  Italia  
che, dopo 15 anni passati a lavo-
rare con il telefonino appiccica-
to all’orecchio ha scoperto di 
avere un neurinoma dell’acusti-
co, vorrebbe che quell’avviso 
comparisse anche sulle scatole 
dei cellulari. Perché – e lui l’ha 
scoperto in prima persona – tra 
il tumore al cervello e l’uso pro-
lungato del telefonino c’è un 
nesso di causa-effetto. Un nes-
so che è stato stabilito anche 
dalla Corte d’Appello di Tori-
no, nonostante l'Istituto Supe-
riore di Sanità (Iss) sostenga il 
contrario. 

I giudici hanno confermato 
la sentenza di primo grado del 
Tribunale  di  Ivrea  dell’aprile  
2017 che aveva condannato l’I-
nail a corrispondere a Romeo 
una rendita vitalizia da malat-
tia professionale. «Ci sono soli-
di elementi per affermare un 
ruolo causale tra l’esposizione 
dell’appellato  alle  radiofre-
quenze da telefono cellulare e 
la malattia insorta», scrivono. 
In altre parole: Romeo si è am-
malato (di un tumore benigno, 
ma invalidante) per colpa del 
tempo passato al cellulare. Per 
la precisione: quattro o cinque 
ore al giorno. Come richiesto 
dalle sue mansioni. È scritto sul-
le conclusioni delle nuove con-
sulenze tecniche richieste dai 
giudici, che dimostrano come i 
«campi elettromagnetici ad al-
ta frequenza» siano «cancero-
geni possibili per l’uomo». Gli 
studi delle aziende che produ-
cono telefonini sono stati scar-
tati. Non sono «particolarmen-

te attendibili» vista la «posizio-
ne di conflitto di interessi», si 
legge nella sentenza. «Una sen-
tenza storica. Come lo era stata 
quella di Ivrea, la prima al mon-
do di primo grado a conferma-
re il nesso causa-effetto tra il tu-
more al cervello e l’uso prolun-
gato  del  cellulare»,  spiegano  
gli avvocati Renato Ambrosio e 
Stefano Bertone dello studio le-
gale di Torino Ambrosio&Com-
modo. Sono loro ad aver assisti-
to il dipendente Telecom Italia 
in tutta la trafila giudiziaria. E 
che continueranno a seguirlo, 
in caso l’Inail decidesse di ricor-
rere in Cassazione. 

La loro è una vera e propria 
«battaglia di sensibilizzazione 
sul tema». Non si tratta di de-
monizzare i telefonini, ma di 
spiegare  che  sono strumenti  
da utilizzare con cautela. O al-
meno con qualche accortezza. 
Parlare con gli  auricolari,  in  
primis. E non dormire con il 

cellulare sul comodino o, peg-
gio  ancora,  sotto  il  cuscino.  
Per rientrare nella fascia a ri-
schio è sufficiente passare al te-
lefonino 30 minuti al giorno 
per otto anni. «È una questio-
ne che riguarda tutti», sottoli-
neano  gli  avvocati.  Anche  i  
bambini. «Ci auguriamo che la 
notizia di questa sentenza spin-
ga i genitori a riconsiderare il 
loro  rapporto,  e  soprattutto  
quello dei figli, con i dispositi-
vi mobili» è l’appello dello stu-
dio Ambrosio&Commodo. Sta-
re al cellulare per troppo tem-
po è nocivo per la salute. E gli 
utenti  devono  saperlo.  Una  
questione su cui ad agosto si 
era pronunciato anche il Consi-
glio di Stato, confermando la 
necessità  della  diffusione  di  
dati e informazioni da parte 
delle autorità pubbliche. Una 
campagna d’informazione che 
però non è mai partita. 

Romeo, da parte sua, porta 
avanti la sua campagna perso-
nale. Gira l’Italia per incontra-
re studenti e lavoratori. «Dallo 
Stato mi sarei aspettato delle 
scuse. Invece, non solo le scu-
se non sono arrivate. Ma non 
c’è nemmeno la preoccupazio-
ne di informare i cittadini. Nel-
le  pubblicità,  poi,  si  vedono 
sempre  più  spesso  bambini  
con i telefonini in mano». Lui 
non ne fa una questione educa-
tiva, ma di salute. «Le persone 
devono sapere quali rischi cor-
rono a trascorrere la giornata 
con il dito sullo schermo o con 
l’orecchio attaccato allo smart-
phone». Tornare al telefono fis-
so? «Non so. Di certo il vecchio 
telefono via cavo non ha mai 
ucciso nessuno». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Impiantata caviglia in 3D, primo intervento al mondo

ROBERTO ROMEO

EX DIPENDENTE 
TELECOM ITALIA

CARLO LA VECCHIA

DOCENTE E RICERCATORE
DELLA FONDAZIONE AIRC

Un’intera caviglia ricostruita con una protesi su misura stam-
pata in 3D: è la prima volta al mondo, l’impianto è avvenuto il 
9 ottobre scorso all'Istituto ortopedico Rizzoli di Bologna. L’in-
tervento è stato effettuato su un paziente di 57 anni che aveva 

perso la funzionalità articolare in seguito a un grave incidente 
in moto. Oggi l’uomo ha recuperato piena possibilità di cammi-
nare. L’équipe è stata guidata dal professor Cesare Faldini (nel-
la foto, col camice), direttore della Clinica Ortopedica 1.

CRONACHE

Mi sarei aspettato
delle scuse che però
non sono arrivate
Lo Stato informi
i cittadini sui rischi

Sarà interessante
leggere la sentenza
per capire 
il perché 
di questa decisione

Neanche su questa
forma di tumore
ci sono dati
che mostrino
rapporti col cellulare

INTERVISTA

“C’è un nesso causale fra cellulare e tumore”
Inail condannato a risarcire un malato
Torino, la Corte d’appello conferma il primo grado. L’uomo passava 4-5 ore al giorno all’apparecchio per lavoro

La perizia: “I campi
elettromagnetici

possibili cancerogeni
per l’uomo”

MERCOLEDÌ 15 GENNAIO 2020 LASTAMPA 13
PRIMO PIANO

R



.

nel militare

Salpa Naviris
la joint venture
fra Fincantieri
e Naval Group

EF
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ROBERTO GIOVANNINI

ROMA

G
li automobilisti che 
fanno rifornimento 
presso le stazioni di 
servizio Ip (gruppo 

Api) potranno ridurre le spe-
se e i consumi: è il proposito 
del gruppo che fa capo alla fa-
miglia Brachetti Peretti, atti-
vo dal 1933 e primo operato-
re privato del settore dei car-
buranti. Ip lancia, infatti, «Op-
timo» benzina e diesel, un car-
burante  tracciabile  e  senza  
maggiorazioni di prezzo, che 
sostituirà completamente en-
tro il 2020 i prodotti tradizio-
nali nelle oltre 5mila stazioni 
di servizio del gruppo in tutta 
Italia. I nuovi carburanti, spie-

gano i vertici Ip, consentono 
una riduzione (in media com-
plessiva) dei consumi di car-
burante di almeno il  2% e, 
con la diffusione a pieno regi-
me, il gruppo si è dato l’obiet-
tivo di ridurre l’immissione in 
atmosfera di oltre 300 mila 
tonnellate di anidride carbo-
nica (CO2) all’anno, equiva-
lente a ridurre di oltre il 60% 
le  emissioni  complessive  
emesse  dalle  attività  indu-
striali del gruppo.

Optimo sarà un carburante 
tracciabile: l’aggiunta di un 
«marker» permetterà di verifi-
care la qualità del prodotto e 
la  filiera  di  provenienza  in  
funzione antitruffa, per con-
trastare il traffico illegale del 
carburante, il contrabbando 
e l’evasione fiscale. 

Per il presidente di Ip, Ugo 

Brachetti Peretti, «Optimo se-
gna un cambio di marcia im-
portante nel mondo dei car-
buranti, un pilastro importan-
te della nostra strategia per la 
sostenibilità. La nostra azien-
da  crede  fortemente  nella  
transizione e vuole essere pro-
tagonista». Per l’amministra-
tore delegato Daniele Bandie-
ra «con l’acquisizione di Tota-
lErg,  esattamente  due  anni  
fa, siamo cresciuti in termini 
di volumi, risorse umane, pre-
senza sul territorio, responsa-
bilità  sociale  e  ambientale.  
Con Optimo vogliamo rende-
re tutti i nostri clienti, non so-
lo quelli più abbienti, protago-
nisti del cambiamento in atto 
nella mobilità». 

Insomma,  spiega  Bandie-
ra, «piuttosto che offrire, co-
me già fanno alcuni competi-
tor, prodotti premium in ag-
giunta a quelli tradizionali e 
con una maggiorazione di co-
sto tra i 10 e i 20 centesimi al li-
tro, Ip sostituirà con Optimo, 
per motori a gasolio e benzi-
na, i  carburanti  tradizionali  
attualmente in commercio e 
lo offrirà allo stesso prezzo». 

In generale, Ip – che con ol-
tre  5mila  punti  vendita  e  
800mila rifornimenti al gior-
no è diventato il secondo re-
tailer nazionale di carburanti 
– dispone di 2, 5 milioni di me-

tri cubi di capacità di stoccag-
gio e lavora ogni anno 5, 5 mi-
lioni di tonnellate di prodotto 
contro i 10 milioni di tonnella-
te di prodotto venduto. «Ab-
biamo la volontà di partecipa-
re all’evoluzione della mobili-
tà – continua l’amministrato-
re delegato – noi siamo dispo-
nibili e pronti.  Abbiamo già 
60 colonnine elettriche, stia-
mo dotando le nostre stazioni 
di 200 nuovi impianti di rifor-
nimento di gas naturale e di 
colonnine di ricarica fast e ul-
tra-fast. Siamo pronti per l’e-
lettrico e il gas, siamo pronti a 
ragionare sul metano liquido, 
sull’idrogeno, abbiamo accor-
di con Snam ed Enel, ma l’au-
tomotive ci deve dire quali so-
no le esigenze». 

L’operazione Optimo coste-
rà circa 20 milioni al gruppo, 
contro gli 80 milioni che ven-
gono investiti  annualmente: 
nel mirino ci sono i molti clien-
ti che secondo una ricerca te-
stano i  carburanti  premium 
(il 40% del totale), ma che poi 
li  abbandonano  per  evitare  
l’extracosto. 

Quanto ai conti aziendali, 
Bandiera dice che il  gruppo 
Api chiuderà il 2019 con «risul-
tati in linea o anche un po’ me-
glio» del 2018 (a quota 6, 8 mi-
liardi di fatturato netto). —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

ROBERTO GIOVANNINI

ROMA

Nella pubblica amministrazio-
ne le uscite verso la pensione 
sono triplicate rispetto all’an-
no passato. Questo anche gra-
zie all’opportunità assicurata 
da quota 100, nonostante il ti-
raggio  complessivo  sia  stato  
«molto inferiore a quello pre-
ventivato». Numeri e conside-
razioni  del  presidente  
dell’Inps  Pasquale  Tridico,  
ascoltato ieri dalla Commissio-
ne parlamentare sugli enti di 
previdenza. «Il sistema è soste-
nibile», ha assicurato Tridico, 
pur gettando qualche dubbio 
sulla consistenza degli assegni 
che potranno avere in futuro i 
giovani di oggi. Per far sì che le 
nuove generazioni possano mi-
rare a qualcosa in più, il presi-
dente dell’Inps rilancia il pro-
getto di un fondo integrativo 
gestito dall’Istituto stesso. 

Un progetto di qualche me-
se fa che ora, a quanto pare, fa 
parte dei ragionamenti del go-
verno. «Credo che il ministero 
del  Lavoro  stia  pensando  a  
una legge delega e a un con-
fronto con i  sindacati»,  dice  
Tridico. In teoria è già stato 
convocato dal ministro Nun-
zia Catalfo un tavolo con le 
confederazioni il prossimo 27 
gennaio, e al ministero dicono 
che la stessa Catalfo «sta valu-
tando l’eventualità». Certo è 
che già a tempo debito i sinda-
cati si dissero contrari al fon-
do integrativo Inps, e ieri sia la 
Uil che la Cgil hanno immedia-
tamente ribadito la loro secca 
ostilità. La pensa diversamen-
te Tridico, secondo cui il fon-

do pubblico sul pilastro com-
plementare, ad adesione vo-
lontaria, offrirebbe soluzioni 
su più livelli:  permetterebbe 
di investire nel Paese e dareb-
be «garanzia» a giovani preca-
ri e donne, che magari potreb-
bero essere avvicinati attraver-
so maggiori incentivi. Oggi in-
vece,  sostiene  il  presidente  
dell’Inps, «il 75%» della raccol-
ta viene investito all’estero». 
Partendo da un fatto: «solo il 
25% dei lavoratori ha una pen-
sione complementare, preva-
lentemente uomini e i più ric-
chi» mentre l’obiettivo stareb-

be nel raggiungere «chi non 
ha redditi elevati». 

Per adesso intanto quel che 
è sicuro è che con Quota 100 
nel 2019 sono usciti in 150mi-
la: così divisi: 42mila nel pub-
blico,  74mila  nel  privato  e  
33mila tra gli autonomi. In me-
dia chi si è ritirato fatti 62 anni 
di età e 38 di contributi gode di 
una pensione che sfiora i due-
mila euro. Il deflusso qualcosa 
ha smosso pure sul mercato 
del lavoro con un impatto giu-
dicato  dall’Inps  «lievemente  
positivo». 

Sembrano ben poco convin-
ti i leader di Cgil-Cisl-Uil, che 
ieri hanno riunito le loro segre-
terie. Al termine, Barbagallo & 
C. fanno sapere che alla vigilia 
dell’avvio del confronto con il 
governo su fisco e pensioni il 
fronte è compatto. Le polemi-
che tra Maurizio Landini e An-
namaria Furlan vengono ac-
cantonate, e sono confermate 
le rivendicazioni unitarie con-
tenute  nella  piattaforma  co-
mune. «Vanno bene i tavoli – 
dice la leader cislina – ma che 
siano di contenuto, di ricono-
scimento del nostro ruolo, di 
affidamento serio con l’obietti-
vo di far ripartire il paese con 
interventi riformatori per crea-
re le condizioni di un rilancio 
economico». 

I sindacati non gradiscono 
le indiscrezioni sui progetti go-
vernativi sul taglio del cuneo o 
la riforma delle pensioni. Per il 
numero uno Cgil, Landini, «sia-
mo disponibili, ma non a fare 
sconti a nessuno. Non c’è più 
nulla da scambiare». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

La società del gruppo Api lancia un nuovo carburante ecologico senza maggiorazioni di prezzo
Il presidente Ugo Brachetti Peretti: con l’acquisizione di TotalErg siamo cresciuti in tutta Italia

Le sfide di Ip: mobilità elettrica
e la benzina premium per tutti

FRANCESCO SPINI

MILANO

Mentre riattivano il ricorso 
d’urgenza in Olanda, in un 
primo tempo lasciato cade-
re, rinunciano alla causa di 
fronte al Tar del Lazio, av-
viata il 3 gennaio. Si snoda 
in una girandola infinita di 
cause, ricorsi e istanze, la 
strategia dei francesi di Vi-
vendi:  l’agenzia  Radiocor  
ha contato undici procedi-
menti aperti davanti a sei tri-

bunali in quattro Paesi. Una 
tempesta  legale  scatenata  
da Vivendi per bloccare sul 
nascere la holding che Me-
diaset intende costituire in 
Olanda – Mfe-MediaForEu-
rope – e disinnescare così il 
polo televisivo europeo che 
il Biscione vuole costruirvi 
intorno, cominciando dalla 
tedesca  ProsiebenSat1.  Il  
dietrofront al Tribunale am-
ministrativo del Lazio, che 
l’8  gennaio,  con  decreto,  

aveva già respinto l’istanza 
di misure cautelari presen-
tata dai  francesi  contro  il  
provvedimento dell’Agcom 
del 2017, offre il destro a 
Mediaset per dare l’affondo 
ai francesi. «Ancora una vol-
ta  –  scrivono  da  Cologno 
Monzese – Vivendi ha atti-
vato con urgenza organi di 
giustizia per poi cambiare 
idea ingolfando inutilmen-
te il calendario delle udien-
ze,  dimostrando  la  prete-

stuosità delle sue iniziative 
giudiziarie».  Da  Cologno  
Monzese sperano che «do-
po il contrordine odierno, il 
ricorso capriccioso ai tribu-
nali di tutta Europa con i  
tempi e i costi che questo 
comporta, venga definitiva-
mente a cessare». Piccata la 
risposta di Vivendi, affidata 
a un portavoce. L’azienda 
francese  si  dice  «sorpresa  
dalla reazione di Mediaset 
e dalle accuse gratuite». Vi-
vendi «rimane libera di ri-
chiedere nuovamente la so-
spensione  della  decisione  
dell’Agcom nel caso doves-
sero verificarsi le condizio-
ni di urgenza». E, non ulti-
mo, «non considera capric-
cioso difendere i  diritti di 
tutti gli azionisti». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il nuovo piano dell’ad colombini

Banca Ifis, nel 2022 utili a 147 milioni
Fürstenberg: “Non ridurremo la quota”

IL CASO

GENOVA

A distanza di quasi tre me-
si da quando (il 30 otto-
bre) Fincantieri e la france-
se Naval Group annuncia-
rono  il  nome  della  loro  
joint-venture, Naviris è di-
ventata ufficialmente una 
realtà operativa con la riu-
nione del primo consiglio 
di amministrazione. 

Paritetica dal punto di 
vista azionario, 50/50, le 
cariche sono state così di-
vise: Giuseppe Bono è pre-
sidente ed Hervé Guillou 
è membro del cda. Claude 
Centofanti è Chief Execu-
tive Officer, ed Enrico Bo-
netti Chief Operational Of-
ficer.  Naviris  ha  la  sede  
principale a Genova e una 
controllata a Ollioules, e 
si concentrerà su progetti 
comuni  di  ricerca  ed  
esportazione.

Il  significato  di  questa  
operazione non è solo in-
dustriale, per quanto i nu-
meri siano notevoli (Naval 
Group  è  leader  europeo  
nel settore della difesa na-
vale, occupa 14.860 dipen-
denti ed ha fatturato an-
nuo 3,6 miliardi di euro) 
ma trova un moltiplicato-
re in ambito politico. Lo in-
dicano i top manager Bo-
no e Guillou: «Naviris apre 
la strada per la costruzio-
ne di una vera difesa nava-
le europea».R. E. —
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i f rancesi: “Ma noi difendiamo l’interesse di tutti i soci”

Vivendi ritira la causa al Tar
Mediaset: “Basta coi capricci”

MAURIZIO TROPEANO

PASQUALE TRIDICO

PRESIDENTE 
DELL’INPS

IN BREVE

EURO-DOLLARO

CAMBIO

1,1115
-0,09%

Messina lancia 
Profumo

alla presidenza
di Compagnia

Il  nuovo corso di  Banca Ifis  
può partire: l’ad Luciano Co-
lombini ha presentato il nuo-
vo piano al 2022. Per la banca, 
che, tra le sue attività, vede un 
vantaggio  competitivo  mag-
giore  nell’attività  di  investi-
mento  in  crediti  deteriorati  
(npl) e nel «factoring», l’obiet-
tivo è quello di un utile «soste-
nibile» a 147 milioni di euro. I 
ricavi sono previsti in crescita 
a 602 milioni di euro, anche in 
virtù di acquisti di npl per 8,5 
miliardi di  valore nominale.  
Agli azionisti si conta di au-
mentare le cedole con un «pay-
out» tra il 40 e il 45% e un ren-
dimento (ai prezzi attuali) di 
oltre il 7%. La platea degli inve-
stimenti in npl, ha spiegato Co-

lombini, sarà allargata ai «ga-
rantiti» per portarli tra il 20 e il 
30% del totale. L’ad non preve-
de importanti fusioni o acqui-
sizioni per la banca. Nessun 
rimpianto per aver evitato la 
fusione con Carige: «Ci avreb-
be affossato», ha detto Colom-
bini. Il principale azionista, la 
famiglia Fürstenberg tramite 
la holding La Scogliera, rinno-
va la fiducia: «Banca Ifis è mol-
to ben capitalizzata – ha affer-
mato il vicepresidente dell’isti-
tuto, Ernesto Fürstenberg Fas-
sio –. Crediamo nella banca, 
supportiamo  pienamente  il  
management e non abbiamo 
alcuna intenzione di ridurre 
la nostra quota». F. SP. —
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Elicotteri
Leonardo, un contratto
da 648 milioni in Usa
Leonardo  ha  vinto  la  
commessa da 648 milio-
ni di dollari per 130 eli-
cotteri da addestramen-
to dell’Us Navy. È la sua 
seconda vittoria nel mer-
cato della difesa Usa in 
meno di un anno e mez-
zo, dopo l’aggiudicazio-
ne,  nel  settembre  del  
2018, della gara dell’Us 
Air Force per la fornitu-
ra di elicotteri Aw-139 
per operazioni speciali.

Banche/1
Maccario nuovo “Clo”
del gruppo Unicredit
Unicredit  ha nominato 
Aurelio Maccario nuovo 
“Clo” (Chief Lending Of-
ficer)  del  gruppo.  Gu-
glielmo Zadra,  ora  nel  
management  board  di  
HypoVereinsbank-Uni-
credit Bank Ag, gli succe-
derà come responsabile 
della struttura Group Re-
gulatory Affairs e mem-
bro dell’Executive Mana-
gement Committee.

Banche/2
In Ubi trecento uscite
e 150 assunzioni 
È stata raggiunta un’in-
tesa fra sindacati e grup-
po Ubi che prevede 150 
assunzioni a fronte del-
le 300 uscite, tutte su ba-
se volontaria, con acces-
so al Fondo di Solidarie-
tà o alla pensione. 

PARIGI

LAPRESSE

Dopo le polemiche cg il, cisl e uil si ricompattano

Dipendenti pubblici
fuga per la pensione
Triplicate le uscite
Tridico, presidente Inps: ai precari servono garanzie
Con quota 100 si sono ritirati 150mila lavoratori 

ITALIA

FTSE/MIB

23.928
+0,13%

Solo il 25 per cento
dei lavoratori 
ha una pensione 
complementare 
Soprattutto uomini

Renault:”L’alleanza
con Nissan non è morta”
E Tokyo nega manovre

IL PUNTO

PETROLIO

WTI/NEW YORK

58,23
+0,29%

ALL'ESTERO

DOW JONES

28.937
+0,11%

NASDAQ

9.251
-0,24%

Il punto
della giornata
economica

Nessun divorzio. Nissan smentisce la notizia 
diffusa dal Financial Times su un piano segre-
to per sciogliere l'alleanza con Renault e Mi-
tsubishi Motors. «È la base della competitivi-
tà di Nissan ed è capace di generare una cre-
scita redditizia a lungo termine. Lo sforzo è 
continuare a  ottenere risultati  vantaggiosi  
per tutte le società coinvolte», spiega la so-

cietà giapponese. Netta anche la posizione 
del presidente di Renault, Jean-Dominique 
Senard: «L'alleanza non è morta e lo dimo-
streremo presto. Non vorrei si trattasse di 
una tempesta perfetta studiata dolosamen-
te a tavolino», dice al quotidiano Les Echos. 
Posizione condivisa dal ministro delle Finan-
ze francese,  Bruno Le Maire,  che parla di  

«manipolazione  e  informazioni  malevole  
che hanno lo scopo di destabilizzare il gruppo 
e di seminare guai in una fase in cui stiamo 
cercando di sistemare l'alleanza». Le Maire 
si aspetta che «nei prossimi giorni» Renault 
proceda alla nomina del nuovo amministrato-
re delegato, incarico che sarà affidato all'ita-
liano Luca De Meo. E. R.

La partita per il rin-
novo  della  presi-
denza  di  Compa-

gnia di San Paolo, primo 
azionista di Intesa con il 
6,790% delle azioni, è ap-
pena entrata nel vivo ma 
da ieri e, in modo ufficia-
le,  i  vertici  del  mondo  
economico,  culturale  e  
soprattutto politico, che 
sono poi i grandi elettori 
del  parlamentino  della  
fondazione,  sanno  che  
Carlo Messina, il ceo del-
la banca, punta le sue car-
te  sulla  riconferma  di  
Francesco Profumo. Mes-
sina riconosce il lavoro 
svolto dalla sindaca, an-
che se Chiara Appendino 
resta spiazzata dall’ester-
nazione perché non ha 
mai nascosto di puntare 
alla  discontinuità  e  ha  
puntato su Licia Mattioli 
che però è in corsa per la 
presidenza di Confindu-
stria. Apprezzamenti an-
che per il presidente del 
Piemonte e Cirio non è 
preoccupato dell’endor-
sement di Messina per-
ché si sta muovendo per 
ridimensionare il peso di 
Torino (anche della Ca-
mera di Commercio che 
ha sempre indicato il vi-
cepresidente) e lavora in 
asse con il sindaco di Ge-
nova e il sistema camera-
le ligure, lombardo e pie-
montese.  In  ogni  caso  
per Messina «la  Comp-
gnia è un punto di forza 
assoluto sul territorio» e 
«Profumo  interpreta  al  
meglio il suo ruolo». 

Ugo Brachetti Peretti (a sinistra) con Daniele Bandiera

FTSE/ITALIA

26.077
+0,11%

LAVORO DOMANDE

PERSONALE DOMESTICO, BABYSITTER

SIGNORA romena referenziata cerca
lavoro come badante fissa, anche 
sabato e domenica. Massima serietà.
Tel. 328.1386122

LAVORO OFFERTE

PERSONALE PUBBLICI ESERCIZI

HOTEL centrale cerca ambosessi esperti per
ricevimento. Inviare CV selezionaric@gmail.com

Da lunedì a venerdì: 

9.30 - 13.00 e 14.00 - 17.00

sabato - domenica - festivi: 

chiuso

Per la pubblicità su:

www.manzoniadvertising.it

Numero verde: 800.93.00.66
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Eternit bis, ammesse tutte le parti civili
Il gup dice sì alle associazioni ambientaliste e al Comune di Casale: assente il sindaco, al funerale di Pansa

SILVANA MOSSANO

VERCELLI 

Entro la fine di gennaio si sa-
prà se l’imprenditore svizzero 
Stephan  Schmidheiny  sarà  
processato  per  omicidio:  il  
gup vercellese Fabrizio Filice 
sembra intenzionato a conte-
nere  lo  svolgimento  dell’u-
dienza preliminare del cosid-
detto  «Eternit  Bis»  entro  le  
quattro date fissate: la prima 
si è svolta ieri. Venerdì tocche-
rà ai pubblici ministeri Gian-
franco Colace, applicato dalla 
procura di Torino, Fabrizio Al-
vino e Mariagiovanna Compa-
re, spiegare i  motivi  per cui 
chiedono  che  l’imputato  sia  
processato  in  Corte  d’Assise  
per  l’omicidio  volontario  di  
392  casalesi,  morti  a  causa  
dell’amianto. Nella stesa data, 
sono previsti anche eventuali 
interventi dei legali che rap-
presentano  le  parti  civili:  
Esther Gatti, che tutela cinque 
Comuni (Casale, Ozzano, Ro-
signano, Cella Monte e Ponza-
no), Laura D’Amico, Maurizio 
Riverditi,  Roberto  Nosenzo,  
Oberdan Forlenza, Paolo Lied-
holm, Laura Mara, Alberto Co-
stanzo. Contro la costituzione 
di parte civile di enti e associa-
zioni si sono battuti, ieri, i di-
fensori dell’imputato, Astolfo 
Di Amato e Guido Carlo Alle-
va: un’opposizione determina-
ta soprattutto contro Ona, Le-
gambiente, Anmil. Tra gli ar-
gomenti proposti, il fatto che 
il focus della loro attività è in-
centrato sulla difesa dell’am-
biente, mentre l’Eternit Bis, a 
differenza  del  maxiprocesso  
di Torino (in cui veniva conte-
stato  il  disastro  doloso),  ri-
guarda i singoli casi di morte. 
Bruno Pesce, esponente stori-
co dell’Afeva, ha commenta-
to: «Vero che le associazioni si 
occupano dell’ambiente,  ma  
non per ammirare il cielo az-
zurro, ma perché in un am-
biente  salubre  siano  salva-
guardate e non si ammalino le 
persone». Il gup ha comunque 
respinto le istanze e ha ammes-
so tutte le parti costituite: asso-
ciazioni e parti lese. 

Secondo  il  calendario  del  
giudice Filice, lunedì 20 parle-
ranno i difensori Di Amato e 
Alleva, a spiegare i motivi per 
cui chiedono il proscioglimen-
to di Schmidheiny: negli anni 
Settanta  e  Ottanta,  quando  
l’imprenditore si occupava di 
Eternit, in Italia e in altri Pae-
si, a loro parere non era certa 
la conoscenza scientifica che 
stabilisce lo stretto rapporto 
di causa effetto tra la fibra di 
amianto e il mesotelioma. Pe-
raltro, quando negli anni Ses-
santa lo scienziato Irvin Seli-
koff, alla Conferenza di New 
York, gridò al mondo il contra-
rio ( «di amianto si muore»), i 
produttori mondiali cercaro-
no in tutti i modi di metterlo a 
tacere. 

L’udienza  del  24  gennaio  
dovrebbe  essere  destinata  a  
eventuali repliche e, non esclu-
so, magari già al pronuncia-
mento del gup sul rinvio a giu-
dizio. Se dovesse prevalere la 
contestazione di omicidio do-
loso, Schmidheiny verrà giudi-
cato in Corte d’Assise a Nova-

ra (perché Vercelli non ne è se-
de); se invece il fosse riqualifi-
cato  in  omicidio  colposo,  il  
processo si svolgerebbe davan-
ti a un giudice vercellese. 

Ieri, oltre alle parti lese, era-
no presenti esponenti dell’Afe-
va e di sindacati provinciali, re-
gionali e nazionali. Il sindaco 
di Casale, che ha deliberato la 
costituzione di parte civile del 
Comune, ha fatto sapere all’ul-
timo di non poter partecipare 
perché presente con il Gonfa-
lone ai funerali del giornalista 
Giampaolo Pansa, in Toscana. 
«Ci sarò nelle prossime date, 
per essere vicino alle vittime 
casalesi». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA Il presidio ieri mattina davanti al Palazzo di Giustizia di Vercelli

ANDREA ZANELLO

VERCELLI 

«Lo  sapevano  bene  che  
era  pericoloso,  ma  non  
hanno fatto nulla». Pietro 
Condello è fuori dal tribu-
nale di Vercelli a chiedere 
giustizia. Operaio Eternit 
dal 1966 al 1985, fino al-
la chiusura dello stabili-
mento di Casale, indossa 
la tuta blu dell’azienda. 
In tasca ha la mascherina 
che gli avevano dato in do-
tazione. Lavorava nel re-
parto  delle  materie  pri-
me: «Eravamo 30. Sono 
l’unico ancora vivo». 

Con lui fuori da Palaz-
zo di giustizia sono a deci-
ne  avvolti  nel  Tricolore  
con la scritta «Eternit giu-
stizia».  Sono  arrivati  a  
Vercelli in bus con Afeva, 
Associazione familiari vit-
time dell’amianto. Qual-
cuno è entrato in tribuna-
le  per  partecipare  all’u-
dienza preliminare, dove 
l’organizzazione eccezio-
nale per accogliere parti 
civili e avvocati ha funzio-
nato  senza  intoppi.  An-
che all’esterno del tribu-
nale, con l’area chiusa al 
traffico, tutto è filato li-
scio. 

Il presidio organizzato 
da Cgil, Cisl e Uil ha sfida-
to il freddo e al microfono 
si sono alternate varie vo-
ci: «Speriamo che stavol-
ta Schmidheiny non se la 
cavi: vittime di amianto 
ce ne sono state e ce ne sa-
ranno», ha detto Italo Fer-
rero di Afeva. Lui ha avu-
to  4  familiari  morti  di  
amianto, «e uno - dice - 
non ha  mai  lavorato  in  
fabbrica». 

«Chiediamo  giustizia  
in maniera definitiva – ha 
detto Valter Bossoni, se-
gretario della Cgil locale 
–. La questione non inte-
ressa  solo  i  lavoratori  
dell’Eternit,  ma  l’intera  
cittadinanza».  «Dobbia-
mo lottare  per  ottenere  
giustizia – ha detto Nico-
la  Pondrano,  portavoce  
Afeva e sindacalista Cgil 
–. Circa 2000 persone per-
dono  la  vita  ogni  anno  
per l’amianto: è una stra-
ge che continua. Prescri-
zione  è  una  parola  che  
dev’essere  cancellata  in  
questo Paese». «Il proble-
ma non riguarda solo Ca-
sale, ma anche Vercelli – 
ha  aggiunto  Gian  Piero  
Godio, vice presidente lo-
cale di Legambiente – la 
città ha avuto 50 casi di 
morti  per  mesotelioma,  
sia per questioni lavorati-
ve che ambientali». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

PRIMO PIANO

il presidio

“Non vogliamo
sentire mai più
la parola 
prescrizione”
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DANIELEPRATO

ACQUI TERME

Un patto a tre nel nome del vi-
no. L’alleanza, per promuo-
vere il turismo nel Monferra-
to Unesco, supererà i confini 
provinciali e vedrà collabora-
re Acqui con le astigiane Niz-
za e Canelli, tramite i Comu-
ni e, soprattutto, le rispettive 
enoteche regionali.

L’idea è nata da Acqui, da 
un pezzo in cerca di nuove oc-
casioni di crescita di fronte al 
turismo termale in affanno, e 
ha trovato terreno fertile nel-
le città vicine. «Stiamo già la-
vorando con gli altri centri zo-
na alessandrini al progetto di 

marketing  Monferrato  Au-
tentico ma, col nostro asses-
sore Lorenza Oselin, si è volu-
to guardare anche oltre – di-
ce il sindaco di Acqui Loren-
zo Lucchini -. Siamo partiti 
dalla riflessione che non vor-
remmo che le Enoteche lavo-
rassero come corpi  singoli:  
abbiamo quindi  pensato di  
coinvolgere in  un piano di  
promozione  degli  eventi  e  
del territorio non solo quella 
di Acqui ma anche le due più 
vicine a noi e più attinenti an-
che sotto il punto di vista dei 
vini a cui sono dedicate, os-
sia Nizza e Canelli, che con 
Barbera e Spumante bene si 

affiancano al nostro Brachet-
to. Ma nulla esclude, e po-
trebbe anche succedere a bre-
ve,  che  si  coinvolga  anche  
quella di Ovada dedicata al 
Dolcetto, con cui dialoghia-
mo e con la quale c’è già un ot-
timo rapporto».

Ad affiancare  il  Comune  
nell’operazione c’è anche il  
Consorzio di tutela del Bra-
chetto, che è stato importan-
te nell’individuare in Nizza e 
Canelli  i  primi partner con 
cui  intavolare  il  confronto,  
ma si intende collaborare an-
che  con  gli  altri  consorzi,  
dell’Asti e del Barbera. La pri-
ma riunione si è tenuta lune-

dì a Nizza, coi sindaci e le 
Enoteche. «Ognuna delle tre 
città  organizza  nel  corso  
dell’anno manifestazioni im-
portanti legate al vino, per 
quanto ci riguarda pensiamo 
alla Notte Rosé – spiega Luc-
chini -. L’idea sarebbe quella 
di  creare  un  collegamento  
tra  i  reciproci  eventi,  pro-
muovendoci a vicenda. Noi 
potremmo presentare il Bra-
chetto durante “Nizza è Bar-
bera”, loro potrebbero fare lo 
stesso alla Notte Rosé. Ma so-
no ipotesi.  Per noi, adesso, 
era importante capire se ci  
fosse la disponibilità non so-
lo dei Comuni ma anche del-

le Enoteche a lavorare fianco 
a  fianco:  abbiamo  trovato  
una bella apertura».

Ora che si è rotto il ghiac-
cio, si pensa ad altri incontri 
(uno con l’assessore regiona-
le all’Agricoltura Marco Pro-
topapa) per arrivare a un ac-
cordo che fissi la collabora-
zione per almeno un evento 
l’anno in ognuna delle città. 
Acqui l’ha già individuato nel-
la Notte Rosé di giugno. «Il 
grazie va a Pierpaolo Canni-
to che l’ha ideata e organizza-
ta da solo per anni» dice Luc-
chini, anche se stavolta l’e-
vento sarà affidato all’Enote-
ca regionale, per fargli fare 
un salto di qualità coinvol-
gendo un’agenzia di profes-
sionisti.

L’incarico all’Enoteca sarà 
reso possibile dalla modifica 
imminente dello statuto che 
darà all’ente pure delle com-
petenze  di  tipo  fieristico,  
consentendo a Palazzo Levi, 
che avrebbe dovuto uscirne 
per la legge Madia, di resta-
re in una partecipata di cui è 
socio chiave, dopo due ban-
di per vendere le quote anda-
ti deserti. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Ad Acqui sono convinti: Barbera e Spumante bene si affiancano al Brachetto

trasporti, domani il presidio davanti alla prefettura

Il Comitato pendolari a Genova
“Lotteremo con i nostri sindaci”

Annalisa Vittore è la presi-
dente dell’Enoteca regionale 
di Acqui «Terme e vino» ubi-
cata nelle cantine di Palazzo 
Robellini.

l1 Come vede la possibilità di 
collaborare con Nizza e Canel-
li?
«Le due enoteche astigiane 
lavorano già insieme, noi ab-
biamo incontrato varie vol-
te Ovada. Il fatto è che biso-
gna essere sempre più siner-
gici, anche agli occhi della 
Regione: più sapremo fare 
squadra e meglio lavorere-
mo, essere uniti ci consenti-
rà anche di pensare a proget-
ti di più ampio respiro. Ma-
gari meno eventi ma su cui 
concentrare più risorse per 
arrivare a risultati migliori».

l2 Pensa alla Notte Rosé, che 
il Comune intende affidarvi?
«Quello è un appuntamento 
importante che finora è sta-
to gestito con grande impe-
gno da Palazzo Levi ma che 
può fare un salto di qualità 
tramite il coinvolgimento di 
agenzie che si occupino di 
questo tipo di iniziative per 
mestiere. Vogliamo portare 
avanti un progetto studiato, 
che coinvolga produttori e i 
consorzi.  Non  solo  il  Bra-
chetto  ma  anche  Barbera,  
Moscato».

l3 La modifica nello statuto vi 
darà anche compiti organizza-
tivi per eventi fieristici. Sarà 
un 2020 impegnativo?
«Molte cose già le facciamo, 
a dire il vero, questo sarà un 
passo avanti. La modifica è 
stata più che altro un modo 
per consentire al Comune di 
restare all’interno dell’ente 
come socio  principale,  an-
che di fronte alle prescrizio-
ni della legge Madia. Un’E-
noteca senza Comune non 
avrebbe avuto senso».D. P —

© RIPRODUZIONE RISERVATA.

«Ci metteremo la faccia, fare-
mo presenza: non lasceremo 
soli i nostri sindaci». Fabio Ot-
tonello, presidente del comita-
to dei pendolari  Difesa  tra-
sporti Valli Stura e Orba, sin-
tetizza così il significato del 
presidio  in  programma  do-
mani,  alle  16,  davanti  alla  
prefettura di Genova, dove i 
primi cittadini del versante li-
gure della linea che scende 
da Acqui-Ovada verso la Ri-
viera porteranno la voce di un 
territorio esasperato.

Esasperato da ritardi, conti-
nui intoppi, tempi di percor-
renza giudicati infiniti e, di re-
cente, anche dai problemi di 

viabilità, sia sul fronte delle 
provinciali – l’ex statale 456 
del Turchino è interrotta da ot-
tobre tra Ovada e Rossiglione 
–  che  delle  autostrade,  con  
l’A26  funestata  da  continui  
problemi.  Così  che spostarsi  
dal Basso Piemonte alla Ligu-
ria, come fanno ogni giorno 
migliaia di lavoratori e studen-
ti dell’Acquese, Ovadese e del-
la Valle Stura, si sta trasfor-
mando in un incubo. «Il no-
stro sit in sarà pacifico, civile e 
apartitico e si svolgerà i n con-
comitanza con l’incontro che i 
sindaci dell’Unione montana 
Stura  Orba  e  Leira  avranno  
con il prefetto. Il presidio ha il 

duplice intento di manifestare 
il malcontento e il disagio per 
la situazione che si è venuta a 
creare nelle ultime settimane 
e di supportare i sindaci in que-
sta battaglia» scrivono insie-
me comitato e gruppo Viabili-
tà Valle Stura, nato poche setti-
mane  fa  su  Facebook  per  i  
guai che si trovano spostando-
si su treni strade.

Al presidio ci sarà una rap-
presentanza  dei  due  movi-
menti  ma anche  di  Comuni  
piemontesi, che lunedì hanno 
portato le stesse problemati-
che sul tavolo della prefettura 
di Alessandria. «Cercheremo 
di fare in modo che ci sia an-

che qualcuno di noi a Genova. 
Se potrò, andrò io personal-
mente» dice il sindaco di Ova-
da, Paolo Lantero, che nei gior-
ni scorsi ha annunciato anche 
una lettera a Mattarella e Con-
te sui problemi di trasporto e 
collegamento della zona.

Tra le richieste che il comita-
to dei pendolari e quello per la 
viabilità condividono e sosten-
gono, c’è quella di rendere gra-
tuito il pedaggio sulla A26 tra i 
caselli di Ovada e di Genova 
Prà: «In attesa del ritorno alla 
normalità della viabilità auto-
stradale e per sopperire ai tan-
ti disagi anche di natura eco-
nomica che gli abitanti dei no-
stri comuni devono sopporta-
re, si richiede la gratuità del 
pedaggio autostradale per la 
tratta  Ovada  –  Genova  Prà,  
ma scambieremmo volentieri 
il  pagamento  del  pedaggio  
completo  con  condizioni  di  
viabilità degne di un paese ci-
vile e progredito». D. P. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA Pendolari alla stazione di Acqui Terme

3 DOMANDE A 

Turismo nel monferrato unesco, prima riunione

Patto a tre nel nome del vino
Acqui con Nizza e Canelli
Comuni e Consorzi di tutela insieme per promuovere i reciproci eventi

ANNALISA VITTORE

PRESIDENTE DELL’ENOTECA ACQUI

Fare squadra
per progetti
di più ampio
respiro
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MAURIZIO IAPPINI 

NOVI LIGURE 

Q
uando  si  varca  la  
porta della sua «Bot-
tega  del  Sanconi-
glio»,  si  ha  quasi  

l’impressione di entrare in 
un’altra dimensione. E non 
solo perché gli orologi nella 
sua  libreria  sono  banditi:  
«Per scelta, perché chi entra 
deve perdere la dimensione 
temporale e entrare in quel-
la  diversa  della  cultura».  
Giada Incardona, in pieno 
centro  a  Novi  Ligure,  ha  
aperto da oltre un anno un 
luogo che è diventato molto 
più di una semplice libreria, 
quasi un ritrovo per i piccoli 
e per le famiglie dove educa-

re le nuove generazioni al 
gusto della lettura. 

Fin dal nome tutto è origi-
nale: «Sanconiglio era il no-
me  del  ristorante  che  i  
miei bambini avevano in-
ventato quando andavano 
a giocare a casa della non-
na paterna Marga a Geno-
va: Mattia e Carlotta servi-
vano portate a base di fo-
glie  e  fango  e  quando  li  
rimproveravo  perché  si  
sporcavano  mia  suocera  
mi rispondeva con un “la-
sciali fare” che con gli anni 
ho inteso e ho fatto mio», 
spiega  Giada  Incardona,  
un passato da supervisore 
dei  punti  vendita  di  un  
grande marchio, prima di 
svoltare: «Un mestiere che 
ho lasciato volentieri  per  
realizzare il mio sogno». 

La sedia della fatina 
Quella libreria aperta do-

ve un tempo c’erano le carce-
ri di Novi ha un significato 
profondo per la sua proprie-
taria: «Volevo fare un lavo-
ro che mi permettesse di ri-
manere vicina ai miei figli e 
grazie al supporto di mio ma-
rito ci sono riuscita» spiega 
la libraia che nel suo nego-
zio ha una poltrona dove sie-
de solo lei quando deve leg-
gere qualche racconto o fa-
vola al suo pubblico che mai 
si  sognerebbe di  occupare 
quel posto che per antono-
masia: «È di Giada», spiega 
un piccolo se solo qualche al-
tro adulto prova ad avvici-
narcisi, come se quella sedia 
fosse il trono di una fatina di 
qualche libro ancora da esse-
re scritto. La passione di Gia-

da va di pari passo con la sua 
idea di libreria: corsi gratui-
ti di lettura pomeridiana, po-
meriggi ad hoc per presenta-
zioni di libri o di eventi, ape-
riletture  estive  all’aperto  
perché nella piazza adiacen-
te il Sanconiglio è usuale nel-
la bella stagione trovare ta-
volini e sedie come si fosse 
in un bar. E ancora: serate 
con  pizza  party  rigorosa-
mente senza genitori dove i 
più piccoli possono approc-
ciarsi alla lettura tra una Co-
ca cola e un libro, tra un gio-
co di carte e un disegno, il 
tutto senza tablet, telefoni-
ni o videogiochi perché lo 
scopo  di  Giada  Incardona  
non è solo quello di vendere 
libri ma di far capire ai picco-
li che ci si può divertire sen-
za le tecnologie moderne. 

Un luogo non a caso
Anche la scelta del luogo 

dove è nato il  Sanconiglio 
ha un significato: «Mi piace 
pensare che il centro storico 
di Novi sia una piccola comu-
nità: un giorno un negozian-
te vicino di piazza mi ha re-
galato degli scampoli di tes-
suto chiedendomi se potes-
sero servire per i miei labora-
tori. In quel gesto di benve-
nuto  ho  capito  che  anche  
nel centro di Novi si può tor-
nare alla filosofia che regna-
va fino a pochi anni fa, che si 
può «fare rete» anche fra ne-
gozianti» spiega Giada che 
sorride  ancora  quando  ri-
pensa al debutto di un anno 
fa:  «Ancora  oggi  quando  
spiego che gestisco una li-
breria per bambini in una cit-
tà di meno di 30 mila abitan-
ti, la frase ricorrente del mio 
interlocutore  è  una  sola:  
«Hai del coraggio». Non so 
se ho avuto coraggio, quel 
che mi interessa è che mi 
sento realizzata». 

Per biglietto da visita alcu-
ne frasi di scrittori di ogni ge-
nerazione, Giada Incardona 
ha fatto della  sua Bottega 
del Sanconiglio una filoso-
fia di vita compresa dal suo 
pubblico. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

LA STORIA GIADA INCARDONA

TITOLARE
BOTTEGA DEL SANCONIGLIO

1-2. Immagini delle attività con i bambini all’interno della Bottega del Sanconiglio in centro a Novi Ligure 
3. Giada Incardona, titolare della libreria che ha aperto da oltre un anno

1

2

Sanconiglio era
il nome del ristorante 
inventato dai miei figli 
quando giocavano
a casa della nonna

“Hai coraggio” mi 
rispondono se dico 
che ho una libreria per 
bimbi in una città di 
30 mila abitanti scarsi

3

Corsi, giochi, pizza party: la sfida della Bottega del Sanconiglio aperta da oltre un anno a Novi Ligure

Nella libreria senza gli orologi 
i bimbi si innamorano della lettura

SUDOKU

Junior Sudoku

La soluzione dei giochi di ieriMedio

Medio Junior 1

Junior 2Difficile

2 4 1 3

3 1 4 2

4 3 2 1

1 2 3 4

2 4 5 6 1 3

1 6 3 5 2 4

4 1 6 2 3 5
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2 5 8 6 1 9 4 3 7
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7 1 4 3 2 8 9 5 6

4 7 1 9 3 5 2 6 8
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5 8 3 2 6 1 7 4 9

1 4 9 7 8 6 5 2 3

6 2 5 1 9 3 8 7 4

8 3 7 4 5 2 6 9 1

4

2 3

3

4

5 3

3 1

6 3 4

4 5 1

1

1 4

3 7

5 1 3

1

5 9 7 6 2

6 4 8

2

2 9 8

4 8 5 9

9 3 8

2 8 1 5

9 6

4 1

9 8 2 1

6 4

5 7

1 7 2 8

9 5 1
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ALESSANDRO MONDO

D
ue fronti convergen-
ti. Quello della politi-
ca, il più lesto a reagi-
re, e quello dei sinda-

cati: mediamente litigiosi tra 
di loro ma per una volta uniti 
nel respingere anche solo l’e-
ventualità  che  in  Piemonte  
possano nascere pronto  soc-
corso presso le cliniche private 
convenzionate.

Il mittente è l’assessore alla 
Sanità Luigi Icardi, che marte-
dì prossimo dovrà rendere con-
to alle forze di minoranza in 
Consiglio regionale: Pd, Luv e 
il M5s, decisi a metterlo all’an-
golo, hanno chiesto le comuni-
cazioni. Non meno impegnati-
va, anzi, la levata di scudi dei 
sindacati: anche loro spiazzati 
dalla linea espressa da Icardi 
su La Stampa.

Non che tra i rappresentanti 
dei lavoratori e l’ex-assessore 
Antonio Saitta i rapporti fosse-
ro idilliaci. Ora però il fuoco di 
sbarramento nei confronti del-
la Regione è pressochè totale, 
senza distinguo sui quali l’as-
sessorato possa manovrare. O 
almeno provarci.

Emblematico l’incipit della 
presa di posizione di Cgil, Cisl 
e Uil, normalmente misurati: 
«Pronto  soccorso  al  privato:  
l’urgenza che rischia di diven-
tare un business».  E ancora:  
«L’utilizzo  del  privato  deve  
mantenere  le  caratteristiche  
di integrazione ai servizi pub-
blici e non può diventare sosti-
tutiva degli stessi, perché il be-
ne più prezioso di ogni perso-
na, la salute, non può sottosta-
re a regole di mercato». «Il so-
vraffollamento non si risolve 
con nuovi pronto: giù le mani 
dal pubblico!», avverte France-
sco Coppolella per Nursind Pie-
monte (infermieri). «Bocciatu-
ra totale alla proposta dell’as-
sessore - rimarca Claudio Delli 
Carri, Nursing Up, sempre per 
gli infermieri -. Non solo au-

menteranno i costi, ma se fac-
ciamo i conti tra il peso del pub-
blico e quello del privato nella 
Sanità piemontese è come se 
fossero già state esternalizza-

te due Asl: parliamo di opera-
tori socio-sanitari e attività di 
somministrazione  tramite  le  
cooperative». Un altolà corale 
che, segue quello già lanciato 
da Anaao Assomed Piemonte, 
il sindacato dei medici.

Ora bisogna capire come si 
muoverà l’assessore. Non tan-
to nei confronti delle forze di 
opposizione ma dei sindacati, 
che non si possono tacitare fa-
cendo pesare i voti preponde-
ranti  della  maggioranza  in  
Consiglio. 

I tempi non possono esse-
re infiniti considerato che ai 
due fronti di cui sopra se ne 
aggiunge un terzo, su posi-
zioni opposte ma anch’esso 
convergente verso la Regio-
ne: quello dei privati accredi-
tati, che dopo le ampie aper-
ture di credito a mezzo stam-
pa degli ultimi giorni si pre-
parano a suonare il campa-
nello dell’assessorato alla Sa-
nità  per  vedere  le  carte.  E  
chiedere di passare dalle pa-
role ai fatti. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA 

ANDREA ROSSI

C
irio propone di mette-
re i pullman gratuiti? 
Benissimo, dia segui-
to alla proposta e fi-

nanzi Gtt, che oltretutto è in dif-
ficoltà perché la Regione è in ri-
tardo con i pagamenti. E magari 
riduca il bollo auto ai veicoli che 
non possono circolare per l’in-
quinamento. Altrimenti le sue ri-
mangono parole al vento».

Mentre siamo arrivati al ven-
tesimo giorno consecutivo con 
Pm10 oltre i limiti di legge, in 
una situazione che non accenna 
a risolversi, e mentre associazio-
ni e cittadini chiedono una vera 
svolta nelle politiche pubbliche 
per arginare decisamente l’in-
quinamento, sul tavolo della po-
litica si gioca un balletto ormai 
stucchevole e irritante. Da mesi 
Regione e Comune di Torino, 
anziché incontrarsi e confron-
tarsi, si scambiano provocazio-
ni e polemiche. Ieri è toccato al-
la sindaca Chiara Appendino im-
pugnare la clava contro il presi-
dente della Regione; il giorno 
prima era accaduto il contrario.

Un brusio di sottofondo che 
non produce alcun effetto  se  
non quello di alimentare la con-
fusione tra i cittadini, preoccu-
pati per lo stato dell’aria e zavor-
rati da divieti e limitazioni.

La linea della Regione è chia-
ra: la giunta Cirio critica i bloc-
chi alle auto, considerandoli inu-
tili. È una posizione comoda, co-
modissima: i divieti sono impo-
polari, dirsi contro costa niente 
e magari aumenta un po’ i con-
sensi soprattutto se alle parole 
non seguono gli atti: ad esem-
pio eliminare dal piano regiona-
le le misure che impongono lo 
stop alle auto. 

In Comune, invece, la vedono 
diversamente:  sostengono  i  
blocchi, chiedono misure anco-
ra più drastiche. «Le limitazioni 
al traffico ci sono in tutta la Pia-
nura Padana. E le prevede il pia-
no aria che è della Regione. Det-

to questo, in una situazione così 
seria un sindaco ha il dovere, an-
che morale, di intervenire con 
proposte di emergenza quali i 
blocchi».  È  esattamente  quel  
che secondo Cirio serve a nulla: 
non riduce lo smog e danneggia 
i cittadini. «Con queste misure 
non si stanno risolvendo i pro-
blemi ambientali di Torino, solo 

creando un danno alla vita delle 
persone e all’economia». Repli-
ca la sindaca che i blocchi stan-
no riducendo il  traffico,  cosa 
che consente di non peggiorare 
lo  stato  dell’aria:  «Noi  siamo  
pronti a discutere ma non si può 
negare l’emergenza smog e il fat-
to che il traffico ne sia la causa 
principale».

A Torino è così: l’82% delle 
emissioni dipende dai motori. 

Altrove no: pesano di più i riscal-
damenti, responsabili anche del-
la maggior parte delle concen-
trazioni (non il Pm10 prodotto 
ma quello presente nell’aria). 

Dunque, come se ne esce? 
Per ora ciascuno procede per la 
propria strada, vanificando an-
ni di faticoso lavoro per arriva-
re a politiche comuni. Appendi-
no annuncia la gara per acqui-
stare 100 bus elettrici a partire 
dalla seconda metà dell’anno. 
La Regione sospinge il suo pia-
no da 180 milioni, in gran parte 
eredità (progettuale e finanzia-
ria) dell’era Chiamparino. «C’è 
la nostra disponibilità al con-
fronto, ma se qualcuno pensa 
di avere ragione a priori diven-
ta difficile ragionare», avverte 
Cirio. «Disponibili al confronto 
a patto di non negare l’emer-
genza climatica».

Tutti disponibili a vedersi per 
parlare di ambiente, purché alle 
proprie condizioni. Ma finora, 
in oltre sette mesi di conviven-
za, non si sono incontrati nem-
meno una volta. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Sulla Stampa

Cirio: basta danni a cittadini e imprese. E propone i bus a uso gratuito
Appendino: “Provi a essere coerente e onori i pagamenti verso Gtt” 

Lo smog non molla,
Regione e Comune
preferiscono litigare 

IL CASO/2

Il presidente della Regione Cirio e la sindaca Appendino
REPORTERSANSA

IL CASO/1

No univoco all’ipotesi di attivare pronto soccorso presso le cliniche
Le opposizioni chiedono all’assessore di riferire in Aula: “Basta annunci”

“Guai a svendere
la Sanità ai privati”
Sindacati in trincea

Medici e infermieri censurano la linea della Regione

Botta e risposta 
mentre il Pm 10 sfora

i limiti per il ventesimo 
giorno consecutivo

Le opposizioni 
chiedono all’assessore 

di riferire
in Consiglio

Nei giorni scorsi l’assessore re-
gionale alla Sanità ha aperto al-
la possibilità di attivare pronto 
soccorso presso le strutture pri-
vate convenzionate, mutuando 
un modello già previsto nella vi-
cina Lombardia.

*

*

Un lettore scrive:

«Torino, è una città che amo e 
ho sempre trovato molto bel-
la. Ultimamente ho però nota-
to, come altri spero, il sorgere 
“come funghi” di questi empo-
ri/bazar ovunque. 
«Parlano tanto di sicurezza e 
poi permettono la nascita di 
questi locali disordinati, spor-
chi, promiscui, con insegne fa-
tiscenti frequentati da perso-
naggi di ogni genere fino a tar-
da sera. Vendono ovviamen-
te alcolici.
«E  soprattutto  mi  “compli-
mento” per aver permesso l’a-
pertura di queste attività in 
pieno centro città, così da au-
mentare il  degrado che già  
stiamo vivendo da qualche an-

no.  Sicuramente  si  percepi-
sce sempre di più la rovina del 
decoro urbano».

NANCY MOSCHETTA 

Una lettrice scrive:

«Vi scrivo perché, a seguito di 
lettera dell’ASL della città di 
Torino, da quasi quattro me-
si, cerco di prenotare la vacci-
nazione contro il  papilloma 
virus per mia figlia di 12 anni. 

A metà settembre mi è stato ri-
ferito che le dosi erano termi-
nate e mi hanno consigliato 
di richiamare a fine novem-
bre; e così, ancora, a metà di-
cembre. 
Oggi ho nuovamente telefo-
nato e, non solo non c’erano 
date disponibili, ma non mi è 
neppure  stato  indicato  un  
giorno certo per poter richia-
mare. 
«Francamente non mi  sono 

mai trovata in una situazione 
del  genere,  nonostante  sia  
madre di 3 figli, tutti regolar-
mente vaccinati. 
«Vi pare normale che, in quat-
tro mesi, io non sia riuscita a 
prenotare, dico “prenotare”, 
una vaccinazione come quel-
la contro il papilloma virus, in-
clusa nei Livelli Essenziali di 
Assistenza (cioè gratuita)  e  
caldamente consigliata a sco-
po preventivo dallo stesso Si-

stema Sanitario Nazionale»?
EMANUELA BOSSO

Una lettore scrive:

«La vicenda del povero greco 
morto di freddo tra gli sterpi 
oltre che pena porta alla ne-
cessità di porre un rimedio so-
ciale al di là della commisera-
zione.
È chiaro che gente in queste 
condizioni non è in grado di 

badare a se stessa ed è dovere 
della società provvedere. 
«Come esiste il Trattamento 
Sanitario Obbligatorio va ese-
guito il Ricovero Notturno Ob-
bligatorio,  i  dormitori  non  
mancano, sono semivuoti per 
disinformazione, lontananza 
dal centro, errato concetto di 
libertà. 
«Quindi si facciano controlli 
serali e si conducano questi 
essere  umani  al  caldo  la-
sciandoli  uscire  la  mattina  
dopo e ripetere le procedura 
ogni sera. 
«Questa società ha tanti difet-
ti ma i suoi pregi non manca-
no, i volontari ci sono e i dor-
mitori  pure,  quindi  non c’è  
“ma” che tenga».

CHIAFFREDO ROSSO

Specchio dei tempi
«Troppi bazar» - «Da quattro mesi cerco di prenotare una vaccinazione» 

«Istituiamo il Ricovero Notturno Obbligatorio»
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